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CARO  PREZZO  DEL  VITTO. 

Capo    Primo 

Breve  analisi  del   modo  di  vìvere    de' 
nostri  maggiori  . 


JLria  di  svolgere  le  cagioni  del  caro 
prezzo  del  vitto  attuale  ,  diamo  una 
scorsa  ne'  tempi  passati,  per  raccoglie- 
re qualche  notizia  sul  modo  di  vive- 
re de'  nostri  maggiori  .  I  tanti  e  sì 
sinceri  elogi  che  ne  tessono  coloro  , 
che  del  presente  sono  scontenti  ,  c^in- 
ducono  a  credete  che  sotto  i  passi  de' 
padri  nostri  fiorissero  tutti  i  piaceri 
che  r umana  vita  coronano  ed  abbel- 
liscono ,  mentre  i  moderni  non  mo- 
vono il  piede  che  in  mezzo  ai  tribo-^ 
li  ed  alle  spine  .  Secondo  le  decisioni 
di  questi  panegeristi  infallibili  (  e 
conviene  b^n  crederli  tali  ,  giacché 
essi  l'assicurano)  gli  antichi  usi,  co- 
stumi, leggi  e  consuetudini  possono 
paragonarsi   a  que'  vasi  d'oro,  che  so-- 
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la  nn'  ombra  di  ruggine  appanna  , 
mentre  gli  usi  e  le  attuali  leggi,  se 
air  analisi  si  sottopongono  ,  fanao  la 
figura  di  que'  vasi  di  terra  cotta  ,  il 
cui  suono,  quando  vengono  percossi, 
scuopre  i  difetti  e  le  rotture  .  Se  ca- 
de attualmente  qualche  stilla  di  bene 
in  mezzo  ad  un  diluvio  di  mali  ,  se- 
goono  gli  ammiratoli  degli  antichi  ,  ì 
ifioderni  1'  ascrivono  alle  loro  politi- 
che e  civili  costituzioni,  senza  calco- 
jara  de' scorsi  tempi  l'influsso:  non 
è  ella  questa  la  pretesa  del  gallo  , 
che  vedendo  gli  uomini  alzarsi,  allor'* 
cliè  egli  canta  ,  si  dà  a  credere  che 
io  facciano  per  obbedire  a  suoi  ordi* 
ni  ^ccellentissìmi  f  Per  noi,  allorché 
ascoltiamo  intonare  le  lodi  de'  tempi 
attuali  ,  ci  par  proprio  di  sentire  i 
versi  di  quel  poeta,  il  quale  lodava  la 
chioma  di  Stratonice  che  era  calva  (i). 
Mentre    gli  eruditi     svolgendo    dei 


(i)  I  lettori  sensati  non  mi  faranno  de- 
litto di  questa  cicalata  ,  se  riflettono  ch'ia 
devo  imitare  il  linguaggio  de'  panegiristi 
del  tempo  antico  ,  il  cui  costume  si  è  di 
asserire  moltissimo  ,  e  provare  zero. 
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monti  di  carte  non  trovano  che  il  no- 
tilo   di    battesimo  di    qualche    oscuro 
scrittore  ,  o  assiderati  sopra  un  pezzo 
di  lapida  corrosa  dal  tempo  indovina- 
ne gii  stolti  voti  d'  nn  ignoto  Roma- 
no ;    all'  opposto    nel    nostro    viaggio 
storico  ,    seguendo  la  lusinghiera  pro- 
messa de' giudiziosi  e  disinteressati  en- 
comiatori   degli    antichi ,    ritroveremo 
fiumi    pieni    di    latte,    campi    ridon- 
danti di  focaccie  ;    le  vivande  ,    corno 
diceva  un  poeta  comico  (a)  ,  si  dispu- 
teranno    r  onore    di    seppellirsi    nel 
nostro    ventre  ;    dagli  alberi  vedremo 
pendere    dei  pomi  d'  oro  ,    e    il    vino 
zampillare    da    inesauribili    sorgenti  . 
Se  gli  antichi  Greci  avevano  il  tristo 
vezzo    di   saccheggiare   le  mense  ,     e  i 
commensali     portavano     seco    quanto 
riaianeva,     terminato    il    pranzo    (3); 
noi  ai  contrario    non   prenderemo  no- 
sco neppur    un'  oncia    di    pane  ,    per- 
suasi che  ovunque  getteremo  lo  sguar* 
do  ,    vedremo    delle     mense    prepara- 
te ,    e    dei    genj  ci  diranno  sedetevi  . 


(a)  Teleclide,  presso  Ateneo  ,  lib.  VI. 
(3)  Lucìauo  j  passim  . 
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Se  i  prJstinaj  di  Grecia  inviluppava- 
aio  in  una  pasta  fina  una  pasta  più 
grossolana  ,  affine  di  meglio  venderla; 
se  gli  osti  d'Atene  falsificavano  fi 
vino  ,  come  si  falsifica  ora  a  Parigi 
ed  a  Milano  ;  i  nostri  maggiori  al 
sommo  amanti  della  semplicità  non 
ci  offriranno  che  fior  di  frumento  e 
vino  puro  (4)  ; 

Eccoci  dunque  in  viaggio  .  Se  non 
ci  rnancheià  per  via  l'alimento,  avre- 
mo anche  in  abbondanza  il  denaro  , 
giacché  i  giustissimi  e  perspicaci  no- 
stri maggiori  e'  insegnano  a  trarre 
sulle  nostre  borse  inaridite  una  piog- 
gia d'oro,  inviando  a  questi  o  a  quel- 
li delle  lettere  minatorie  (5).  Colui 
ohe  imprigionato  per  debiti  scriveva 
suir  arte  d'arricchirsi  ,  non  conosceva 
questa  nobile  invenzione  de' nostri  pa- 
dri. Soltanto  ultimamente  se  ne  scor- 
se qualche  lampo  a  Parigi  :  se  non 
che  i  moderni  alle  minaccie  non  ri- 
corsero, ma  alle  speranze,  alle   blan- 


(4)  Si  ti'ova  r  opposto  negli  Statata  VìC" 
t,ualium  al  titolo  degli  osti  e  de'  pristina].  ' 

(5)  V.  la  grida  io  giugno  1698. 
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dizie  y  alle  illusioni  de'  partiti  ,  e  ciò 
che  fa  l'elogio  degli  antichi  tempi  si 
è  che  il  giuoco  appresso  i  nostri  pa- 
dri durò  per  molti  anni  ,  mentre  ap- 
presso de' moderni  si  è  estinto  in  po- 
chi mesi  . 

Ma  pria  d'  avanzarci  nel  cuore  del- 
lo stato  conviene  che  dimandiamo  ai 
sindaci  e  consoli  delle  terre  alcune 
scorte  di  soldati  j  e  che  facciamo  an- 
co toccar  la  campana  per  unir  geute 
a  nostra  difesa  [6),  giacché  in  quel- 
la antica  universale  abbondanza  anche 
i  ladri  abbondano  e  formicolano  da 
ogni  banda  .  Le  fregiienti  depredatìo- 
ni  delle  navi  ^  lo  spogliamento  de' viari' 
danti  .    le  invasioni    temerarie  de'  han' 


(4)  V".  il  decreto  5  gennaio  lò^S  del 
governatore  di  Milano  a  favore  del  proto 
Tonello  direttore  della  condotta  R.  da 
Genova  a  Lione.  La  grida  ii  settembre 
l637  dice  =:  attesa  la  frpquenza  de'  ladrO" 
neg£fi  ,  degli  svaliglanipi  i'  ed  assassinj,  i 
muìatì eri ,  corrieri,  condì  t'icri  di  mercanzia, 
ad  altri  passaggieri  nelle  strade  maestre 
per  sicurezza  delle  loro  robha  e  mercanzia  ^ 
possono  chiedere  ai  consoli  e  sÌ7idaei  delle  ter- 
re soldati  per  scortagli»*--. 

A  * 
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diti  y  le  rohberie- delle  case  e  alle  stra' 
de  ,  li  homicìdìi  et  altre  simili  scelle- 
raggini  che  seguono  in  questo  stato 
(  Milanese  )  senza  jdìù  rispetto  della 
giustitia  ,  con  danno  sì  grande  del 
puhlìco  e  privato  ,  perturbatione  della 
jiavigatione  ,  commercio  e  quiete  dei 
sudditi  .  .  .  sono  arrivati  all'  estremo  , 
ìnostrando  V  esperienza  che  gente  si 
pernifiosa  et  abominevole  si  va  piutto- 
sto augmentando  die  far  caso  delle 
pene  comminate  per  le  gride  già  pu- 
hlicate  ,  ne  delli  essempj  delle  puhlichc 
et  horrende  dimostrationi  di  castigo  , 
et  morti  seguite  etiandio  contro  perso- 
ne  qualificate  che  sono  pervenute  alle 
mani  della  giustitia  (7) .  Tali  sono  gli 
avvisi  che  ci  danno  i  Governatori  del- 
lo Stato  .  Non  crediate  quindi  di  ri- 
trovare   i  ladri    in  quattro  o    cinque 


(^)  V-  ie  gride  6  noveinbxe  i638.  La 
grida- 2.8  maggio  i636  parla  di  tre  barche 
cariche  di  drappi  di  lana,  di  seta,  d'oro 
filato  e  d'  altro  rapite  a  mano  armata  sul 
naviglio  di  Porta  Ticinese  V.  le  gride 
la  giugno  16:545  9  dicembre  lóSg  e  le 
altre  citate  alla  not^  (f^)  della  prefazione 
zi  primo  volume  di  quest'  opera. 


del  Fitto  .  1 1 

soltanto  ;  come  nella  miseria  de'  no- 
stri tempi  moderni,  ma  cento  ,  cento- 
cinquanta ,  duecento  e  più  insieme 
uniti  vi  si  faranno  incontro  (8) ,  e  vi 
saranno  parlanti  documenti  che  al 
tempo  de' nostri  avi  l'organizzazione 
civile  era  sì  perfetta  che  tutti  poteva- 
no guadagnarsi  il  vitto  senza  rubare, 
l'educazione  sì  morale  e  cristiana  che 
tutti  ne  avevano  il   volere  . 

Ora  che  ci  circondano  i  soldati  , 
camminiamo  con  animo  tranquillo . 
Gì'  ignoranti  e  superstiziosi  Romani 
pria  d'abbandonare  i  patrj  lari  consul- 
tavano il  volo  delle  passere,  l'appetito 
dei  polli,  o  il  canto  de' canerini.  Noi 
che  siamo  cristiani  alla  foggia  de'  no*» 
stri  maggiori ,  ed  investiti  della  loro 
saggiezza  ,  consulteremo  i  Gingari  che 
ne'  scorsi  tempi  per  le  città  e  per  le 
campagne  predicevano  la  fortuna  eoa 
un  crivello.  Essi  sapevano  tìtilar  a 
segno  la  vanità  ,  e  fare  tal'  illusione 
all' iiitelletto  ,  che  il  popolo  estrema- 
mente povero  leva  vasi  di  bocca  il  pane 


(«^)  V    le  gride  aa  dicembre  1692,,   a5 
giugno  iSg^. 
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per  ricompensare  le  veraci  loro  pro- 
fezie. Ma  qui  non  rinchiudesi  tutto 
il  loro  elogio.  Andavano  costoro  in 
forma  di  soldati  con  ricapiti  falsi  a 
pretendere  degli  alloggiainenti ,  contri" 
butloni  e  tributi  ,  e  vagando  in  qaa^ 
driglie  e  grosse  comitive  d'uomini  e  di 
donne  commettevano  estorsioni  ,  farti  , 
roherie,  ed  ogni  sorta  d^eccessi  (9).  L'è* 
silio,  la  corda,  la  galera  per  gli  uomini^ 
la  frusta  per  le  donne  e  il  taglio  d'un 
orecchio  servirono  piuttosto  ad  accre- 
scerli, che  a  scemarli,  giacché  i  conti 
«  i  marchesi  li  ricoveravano  ne'  loro 
castelli  disabitati  ,  acciò  il  diavolo  , 
che  vuole  a  tutti  i  patti  abitar  de' 
grandi  palazzi ,  non  ne  prendesse  pos- 
sesso.  Che  che  ne  sia,  eccone  una 
frotta  che  verso  di  noi  s'avanza.  Se 
volessimo  profittare  del  dritto  che  ci 
danno  le  gride  ,  potremo  svaligiare 
costoro,  impossessarsi  delle  lor  robe, 


(9)  V".  le  gride  8  giugno  i583  ,  2.0  mag- 
gio 16875  i3  luglio  i588  ,  5  novembre 
i6o5,  2.<)  luglio  i634-  22,  giugno  164^, 
9  luglio  i64'5,  i3  ottobre  ibqg  ,  So  giu- 
gno ibbSj  i5  marzo  1687,  19  gennajo 
roga. 
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ed  anche  ucciderii  impunemente  (io). 
Ma  in  mezzo  alla  vecchia  abbondan- 
za non  ci  fanno  alcun  solletico  i  cen- 
ci e  gli  asini  de'  Cingari  ;  altronde 
noi  non  abbiamo  l'imprudenza  de* 
moderni  di  voler  aizzare  contro  di 
noi  dei  cani  arrabbiati  .  Investiti  di 
qu'U'onesto  egoismo  che  rendeva  i 
padri  nostri  insensibili  alla  sorte  de' 
loro  simili  ,  icjnorando  cosa  sia  fra- 
tellanza e  pubblico  bene  ,  non  curia- 
moci de'  mali  che  possono  altronde 
accadere  :  a  buon  conto  noi  non  te- 
miamo nulla  ,  giacché  ci  stanno  a  fian- 
co i  soldati.  Prendiamo  dunque  il 
partito  d'interrogare  questi  saggi  pro- 
feti sulla  sorte  del  nostro  viaggia, 
giacche  l'av.venire  è  svelato  ai  loro 
occhi  come  credevano  i  saggi  nostri 
maggiori  .  —  Illustrissimi  Signori  Cin- 
gari ;  persuasi  che  voi  parliate  colla 
Luna,  e  ch'ella  vi  palesi  i  destini 
degli  uomini  ,  come  Apollo  li  pale- 
sava a'  suoi  veridici  Sacerdoti  ,  noi 
bramiamo  sapere    se  il  nostro  viaggio 


(io)  V.  le  gride    ai   luglio  169,6;    6  a- 
rile  1696. 
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sia  per  essere  felice — ...  Bencliè  non 
possa    afferrare    il    senso    delle  parole 
confuse    e    incoerenti    che  costoro  mi 
susurrano  all'  orecchio  ,    pure    le  am- 
miro e  le  rispetto;  mi  paie  però  che 
m'  assicurino    che    nel    nostro  viaggio 
non  ci  romperemo  il  collo...  Kssi  mi 
parlan  anche  di  streghe,  di  morti,  di 
demonj  ,    d' ombre  ,    di    segni  ,    di  ca- 
pelli ,   di  sangue  ...     A  questi   tratti 
di  verità  riconosco   la  vostra  profonda 
sapienza,  Signori  Gingari  ;  questo  pez- 
zo di  pare  nero,  e  questa  spica  d*  a- 
glio  ,   unico    ma    prezioso  alimento  di 
tutto  il  popolo,  sia  la  ricorapeiisa  de' 
vostri  vaticini  .  .  .  Ma  parliamo  sotto 
voce  ,    acciò    non    sorridano  per  com- 
passione i  moderni  filosofi  ,    ascoltan- 
do i  nomi  di  streghe  ,    d'ombre    e  di 
demonj.  Essi  direbbero  immantinente 
che  queste  opinioni    nate    e  cresciute 
nelle  teste  deboli,    versavano    sull'a- 
nimo   de'    nostri    padri    gran    dose    di 
paura;  che  se.  sorgeva  improvviso  ru- 
mor nelle  tenebre,  credevasi  che  qual- 
che demonio  inseguisse  un'  anima  fug- 
gitiva ,  mezzo  arrostita  ,  e  tremavano 
ìe  ginocchia,   e   s'alzavano   i  capelli 
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pel  terrore;  se  ravvisavasi  un  fuoco 
neil'  aria  o  rasente  il  terreno  ,  erano 
anime  purganti  che  chiedevano  sollie* 
vo  ,  e  inducevano  a  sborsar  denaro  per 
messe;  se  la  salute  d'un  fanciullo  an- 
dava languendo,  si  sospettava  qualcho 
incantesimo  o  malìa  ;  quindi  tema  dif- 
fidente nelle  madri,  persecuzioni  alle 
vecchie  ,  odio  tra  le  famiglie  ^  perdi- 
ta di  tempo,  falsi  rimedj ,  spesso  peg- 
giori del  male  ,  aumento  di  supersti- 
zione ,  trionfo  e  dispotismo  presbite- 
rale; l'odio  prevalevasi  di  queste  opi- 
nioni ,  e  le  vecchie  si  screditavano  a 
vicenda;  la  gioventù  prendeva  parte, 
e  seguivano  delle  risse;  tutto  il  vici- 
nato era  in  tumulto,  quando  un  poco 
d'aria  gonfiava  il  ventre  ad  un  ra- 
gazzo. I  filosofi  soggiungerebbero  che 
i  nostri  padri  erano  ignoranti  a  segno, 
che  nelle  forme  irregolari  delle  nubi 
pinte  a  rosso  dal  Sol  cadente  ,  vede- 
vano sanguinose  guerre  ,  e  tremavano; 
che  le  ombre  degli  alberi  prodotte  dai 
raggi  della  Ijuna  ,  sembravano  loro 
morti  risorti,  e  tremavano;  che  il  lu- 
gubre lamento  di  notturno  guffo 
annunciava    morte    a   qualcuno  degli 
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astanti,  e  tremavano;  che  una  come- 
ta nel  cielo  credevasi  infallibile  pre- 
sagio di  pestilenze  e  di  fami  ,  e  tre- 
mavano .  I  filosofi  conchiuderebbero 
con  una  speoie  di  trionfo  che  noi 
siamo  privi  di  questi  terrori  ,  e  che 
Ja  nostra  giornata  è  sparsa  d'  un  mi- 
nor numero  di  sensazioni  dolorose  (i  i/; 
forse  spingerebbero  T  impertinenza  al 
punto  d'asserire  che  siccome  gli  inì- 
qui principalmente  desiderano  di  co- 
noscere l'avvenire  ,  perchè  i  rimpro- 
veri della  loro  coscienza  sono  una  cer- 
ta astrologia  ,  contro  di  cui  hanno  bi- 

(ii)  Coloro  che  nella  storia  Cf?rcano  sol- 
tinto  assedj  di  città,  tumulti  di  popoli, 
©\ngiamanti  di  governi  ,  combattimenti  , 
vittorie  ,  trofei  ,  faranno  le  meraviglie  che 
m'arresti  ad  osservare  l'influsso  d'una 
falsa  idea  sulla  felicità  degli  uomini  ;  ma 
siccome  trattasi  di  ragguagliare  il  modo 
di  vivere  degli  antichi  con  quello  de'  mo- 
derni ;  siccome  la  vita  risulta  dalla  som-  ' 
ma  de'  piaceri  e  de'  dolori  immaginari  e 
reali ,  quindi  era  giusto  il  riflettere  che 
per  1'  addietro  torbidi  e  neri  s' alzavano 
i  giorni ,  di  spettri  fecondi  e  di  paure  , 
mentre  adesso  sorgono  sereni  e  sceiidono 
all'  occaso  tranquillamente . 
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sogno  d'essere  rassicurati  (la)  ;  cosi  i 
nostri  padri  essendosi  mostrati  più  di 
noi  avidi  di  sapere  il  futuro  ,  inter- 
rogando gli  astrologi  ,  i  cingari  ,  le 
cingarelle  ,  diedero  segni  di  nequizia 
maggiore  delia  nostra,  e  quindi  d' in- 
felicità . 

Ma  lasciamo  cinguettare  i  filosofi  a 
loro  piacimento  .  Ci  basti  il  sapere 
ehe  gli  augurj  pel  nostro  viaggio  so- 
no propizi;  cominciamo  dunque  ad  os- 
servare intorno  dì  noi  per  raccoglie- 
re documenti  dell'  antica  abbondan- 
za .  Entrate  in  questi  casolaj  coperti 
di  paglia  ,  sostenuti  da  pioppi  _,  co- 
strutti di  fango,  ristretti,  umidi,  li- 
i^aciosi ,  Sino  queste  le  abitazioni  di 
quelli  che  danno  allo  stato  la  miglio- 
re, la  più  necessaria  produzione  ,  il 
frumento  .  Quelle  donne  livide  e  ca- 
scanti ,  che  con  un  paniere  sul  capo 
passano  per  quel  viotolo  ,  portano  il 
pane  a  cuocere  nel  forno  del  feude- 
tario  ,  giacche  sarebbe  delitto  il  cuo- 
cerlo   in  casa  propria  .     Quel  giovine 


(ra)  Bailly  ,    Histoire  de  l'Astronomie 
ancienne ,  discours  préliminaiie. 
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robusto,  clie  piangendo  a  caHe  lagri- 
me parte  dal  patrio  suolo,  ebbe  l'ira- 
pertineaza  di  chiedere  la  sua  sposa  al 
padrone  prepotente  .  Questo  vecchio 
che  si  sforza  di  masticare  un  pane 
duro  ed  ammuffito^  e  che  non  ha  tre 
oncie  d'  abito  indosso  ,  è  il  paesano 
più  ricco  del  contado  .  Gli  uomini 
armati  che  vedete  a  destra  con  sec- 
chie e  pignatte  sulle  spalle  sono  gli 
esecutori  del  feudatario  che  vanno 
raccogliendo  le  imposte  ,  e  non  tro- 
vando denari  s'  impossessano  degli  u- 
tensil]  domestici  .  Sanno  i  nostri 
liiaggicri  che  i  paesani  imbaldanzisco- 
no ,  e  caparbj  divengono  ed  indocili, 
se  lasciasi  loro  di  che  vivere  como- 
damente j  quindi  di  continui  pesi  li 
opprimono  e  li  rendono  schiavi  della 
gleba  .  La  natura  chiamò  costoro  alla 
vita  come  i  buoi  e  i  giumenti  ad  uni- 
co ed  esclusivo  vantaggio  de'  loro  pa- 
droni. Altronde  non  è  il  pungolo  deli' 
interesse,  e  la  speranza  di  miglior  sor' 
te  che  acuisca  l'attività  deli'  agricol- 
tore j  come  vorrebbero  persuaderci  i 
moderni  filosofanti  ,  ma  il  timor  ser- 
vile   e   la  pujilaniaìità   della   mente  » 
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Girato  diffàtti  il  guardo  intorno,  e  vi 
siano  monumenti  della  vigilanza  ,  dell' 
industria  ,  deli'  attività  de'  schiavi  a- 
gricoltori  queste  terre  che  languono, 
queste  acque  che  marciscono  ,  questi 
canali  che  straripano  ,  e  le  boscaglie 
che  si  estendono  ,  dove  inalzarsi  do- 
vrebbero rigogliose  le  biade  .  Quindi 
non  durerete  fatica  a  credere  che 
per  r  addietro  ora  furono  cacciati 
dallo  stato  i  forastieri  ,  non  già  per 
penuria    come    dicono    le   gride  (l3), 

(i3)  \.  le  gride  19  luglio,  a8  settem- 
bre 1696.  Le  gride  18  settembre,  aa  ot- 
tobre 1696^  dicono  ■=  desiderando  S.  E.  dh 
dare  ogni  aglntto  et  in  quanto  sia  possibile 
nella  presentanea  dijffìcoltà  di  grani  facili- 
tare il  vi'^erG  ,  comanda  cKe  tutti  quelli  che 
hanno  il  modo,  o  sia  con  haver  possessioni, 
mercantia  ,  o  in'  qual  si  voglia  altra  ma- 
niera ,  notifichino  se  medesimi  et  ti  numero 
delle  persone  che  ciascuno  ha  in  casa  ;  et 
simibnente  che  quantità  di  grano    o  farine 

si  troveranno    per  la  provvisione  loro 

Queste  gride  oi-dinino  a  tutti  i  forastieri 
d'  escire  dallo  Stato  Milanese  ,  e  vietano 
a  qualunque  d'  entrarvi  sotto  pena  agli 
uomini  di  tratti  tre  di  corda  in  publico  per 
ciascuno  ^  per  la  seconda  i^olta  di  tre  anni 
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ma  perchè  non  avevasi  più  bisogno  di 
loro  ;  ora  fu  tutto  pane  di  riso  ,  non 
per  mancanza  di  grano  coma  potreb* 
Lesi  sospettare  (i4\  ma  perchè  la  sa-, 
EÌetà  produsse  il  desio  di  cangiatnen- 
to  ;  akrevolte  il  popolo  corse  furioso 
al  Broletto,  onde  provvedersi  di  pane 
per  più  giorni  (i5),  non  per  tema  di 
restarne  privo  ,  ma  per  fare  applauso 
»lle  provvidenze  de'  Governatori  ,  aK 
cuno  de'  quali  fu  calpestato  ed  ucci- 
so in  segno  ,  cred'  io,  d'abbondanza, 
di  gratitudine,  e  d'allegria. 

Per  conoscere  tutte  le  fonti  di  quel- 


di  galera  ,  et  alle  fe.mine  e  figVuoìi  de  la 
frusta  e  dì  stafitate,  et  maggiore  ancora  ad 
arbitrio  di  S.    E. 

La  scarsezza  delle  biade  costrinse  varie 
volte  i  Governatori  dello  Stato  Milanese 
a  proibire  a  chiunque  ha  grano  e  farina 
in  casa  propria  d'  andare  a  comprar  pane 
al  pristino  :  la  stessa  proibizione  fu  falta 
a  qualunque  proprietario,  avesse  egli  gra- 
no proprio  o  ne  mancasse  .  V.  le  gride  i5 
novembre  «óa.»  ,  6  settembre  152.9,  *^ 
lujjlio  1641  ,  3o  maggio  1648. 

(14)  V.   la  grida   3o   maggio   1602. 

(i5)  V.  le  gride  2H  novembre  i6a8,  a3 
ottobre  1629,  3o  ma^ggio  ib^d. 
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r  antica   abbondanza   osservate  anche 
questi  uomini  vestiti  di  bigio,  di  bian- 
•  co  ,    di    nero  ^  che   con    asini    e  muli 
s'aggirano  per  tutte  le  campagne ,  vi- 
sitano   tutti    i   casolaj  ,  e  dappertutto 
raccolgono    le    primizie   delle     biade  . 
Sono  questi  i  monaci  che  la  religione 
de'  nostri    padri    fomenta    a    migliaja 
nel  loro  ozio  divoto.   Per  pascersi  cri- 
stianamente dei  migliori  prodotti  sen- 
za far  nulla  ,   essi  giunsero  a  persua- 
dere  agli  agricoltori  ,   che  la  fecondi' 
là  del  terreno  era  dovuta    alle  mona- 
gtiche  preghiere  .  Quindi  se  cresceva- 
no le  zucche    e  le  carotte  negli  orti  , 
n'erano  causa  le  genuflessioni  di  Fra 
Fulgenzio.  Acciò  prosperassero  le  fa- 
ve e  i  fagioli,  conveniva  che  il  padre 
Antonio  facesse  colla   lingna   tre  croci 
sul  terreno  .    Ad  ogni  colpo  di  disci- 
plina di  Fra  Bernardo  coprivasi  il  suo- 
lo   di  spiche    d'  aglio  ;    ma   le   cipolle 
più  restìe  volevano  le  lagrime  dei  pa- 
dre Priore  .    Il    padre  «^Prospero  collo 
sue  mistiche   contemplazioni    vegliava 
sulla  salute  de'  giumenti  ;  A    buoi  ,  i 
caproni  ,  le  pecore    e  i  becchi  aveva- 
no anch'  essi  qualche  illustre  protei^ 
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tore  ne'  monasteri.    Non    era    l'assi- 
duo   travaglio    dell'  agricoltore    unito 
alla  convenevole    vicenda   della  piog- 
gia   e  del  sereno  che  faceva  biondeg- 
giare le  messi  ,  ma  1'  acqua  del  lava- 
tojo  de'  monaci  ,    resa  magica  con  un 
«egno    di    croce  ,    con    parole    latine  , 
alla  foggia  de'  Gingari.    Se  ne  volete 
una    prova    sensibile  ,    chiamate    due 
monaci  allorché  appiccasi  il  fuoco  ad 
lina  casa ,  e  senza  affaticarvi  a  portar 
acqua  ,    invitateli    con   una  buona  li- 
mosina a  mettersi  in  ginocchio  e  pre- 
gare il  Signore  ,  acciò  estingua  l'incen- 
dio ;  voi  vedrete  in  un  istante  le  fiam- 
me ritirarsi,  i  tetti    che    rovinavano, 
andranno  da  se  stessi  al   loro  posto,  i 
mobili  già  consunti  si  rifaranno  sotto  i 
vostri  occhi ,  spunteranno  i  capelli  sui 
capi  abbruciati  e  calvi  de'  vostri  pa- 
renti ,  e  le    loro    guancie   abrustolite 
riprenderanno  la  loro  morbidezza  e  il 
loro  natio  colore  (lè)  .    Ora  il  mira- 

(16)  Questa  fanfaronata  non  è  che  un 
comento  di  quella  di  Tertulliano,  il  qua- 
le sfidava  i  gentili  a  portare  avanti  a  qua- 
lunque cristiano-  morti,  storpj,  zoppi ,  eie- 
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colo  che  vedete  qui  eseguirsi  in  un 
batter  d'occhio,  eseguivasi  per  T ad- 
dietro nel  decorso  d'un  anno  in  tutti 
i  rami  dell'agricoltura,  e  il  vitto  al- 
lora non  era  prodotto  dai  sudor  della 
fronte  ,  come  vogliono  le  Scritture 
sante  ,  ma  dalle  contorsioni  del  capo 
e  della  bocca  d'un  ozioso  imbecille  . 
Egli  era  dunque  giusto  che  i  Padri 
Minimi  ,  i  quali  si  pascono  solo  d' o- 
Jio,  andassero  in  traccia  di  butirro  o 
di  formaggio  ;  che  i  Cappuccini,  i  quali 
vestono  soltanto  lana",  cercassero  e  li- 
no e  tela  ;  che  questa  immensa  fari- 
saica famiglia  sottraesse  al  popolo  po- 
vero ogni  sorta  di  merci  e  di  derrate, 
acciò  si  verificasse  il  consiglio  del 
V^angelo,  il  quale  c'invita  ad  esegui- 
re quanto  dicono  ,  non  quanto  fanno 
i  predicatori  della  mortificazione  cri- 
stiana. Ne'  tempi  attuali,  in  cui  pre- 
giasi più  il  travaglio  che  la  preghie- 
ra, in  cui  non  si  vogliono  riconoscere 
per  vere  cause  che  quelle  ,    le    quali 

chi ,  guerci  ,  appestali  ,  assicurando  che 
sarebbero  stati  risuscitati  e  guariti  suU'  i- 
stante . 
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hanno  in  se  forza  di  produrre  gli  ef- 
fetti,  si  ride  della  grazia  (ii  ^.  Paolo, 
dei  Brevi  contro  le  febbri  ,  delle  im- 
magini grottesche  che  i  monaci  distri- 
buivano principalmente  al  popolo  cam- 
pagnuolo  ,  ottenendo  sempre  cento  per 
uno,  degli  agnus  che  liberavano  dal* 
le  sciattiche  ^  dei  pezzi  d'  abito  puz- 
aolente  che  guarivano  dalia  colica  ,  e 
delle  polveri  miracoloso,  che  meglio, 
d'un  emetico,  procuravano  un  pron- 
to vomito.  Intanto  questo  ramo  d'ab- 
bondanza nazionale  ora  si  perde  a  vi« 
sta  d'occhio,  quindi  li  speziali  s'in- 
grassano, vendendo  acqua  cotta,  e  gli 
ammalati  crepano  ,  dopo  avere  arric- 
chito dei   medici  impostori  . 

Pria  che  lasciamo  la  campagna  fa- 
te meco  una  piccola  osservazione  so- 
pra queste  croci  inalzate  sul  princi- 
pio delle  strade  ,  o  al  punto  in  cui 
varie  s'  uniscono  ,  o  dove  s'  imbosca- 
no e  s'intenebrano  i  viotoli.  Voi  do- 
vete sapere  che  i  nostri  padri  meno 
deboli  di  noi  conservavano  bollente 
V  odio  nel  loro  petto  feroce  ;  quindi 
le  offese  si  trasmettevano  da  padre  in 
%lio  f  si  facevano  comuni  tra  tutti  i 
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parenti ,    e  spesso    un  vecchio    mori- 
bondo lasciava  per  testamento  a'  suoi 
eredi  d'  uccidere  il  suo  nemico  .  Per- 
ciò in  tutti  gli  angoli  delle  case  splen- 
devano   armi  ;    nessuno   mettevasi    in 
viaggio   senza  esserne  coperto  ,    e  alla 
stessa    chiesa  portavasi  sulle  spalle  il 
fucile ,    o    al    fianco   la  spada  .    I  ve- 
scovi  cercarono    scioccamente    d'  am- 
mansare questa  preziosa  barbarie,  in- 
nalzando qua  e  là  segui  d'unione  cri- 
stiana  e    di  fraterno  amore  ,    ma  per 
buona    fortuna  non  ne  fecero   nulla  ^ 
e  la  vendetta  trionfò  della  religione  : 
ne  vedrete  in  appresso  delle  prove  in- 
contrastabili .    Non     conchiudeto    da 
ciò  che  in  que'  felicissimi  tempi  limi- 
tato dovesse  essere  il  commercio,  scar» 
si  concorrere  alla  città  i  venditori  di 
biade  ,     e  quindi  non   troppo  basso  il 
loro  prezzo.  Gli  antichi  tempi  devono 
essere  con  altri  e  più  sublimi  principi 
giudicati  ;    le  nostre  idee  economiche 
non  convengono  che  alla     miseria  de' 
tempi  attuali . 

Entriamo  ora  in  città  .  Non  vi  fac- 
ciano sorpresa  questi  uomini  che  vi 
si  aggirano  intorno  con  nasi  posticci, 

Tom,   ir  B 
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barbe  rimesse  ,  fazzoletti  sul  volto  , 
capelli  lunghi  che  a  rovescio  cadono 
sugli  occhi  ,  e  coprono  loro  le  guan- 
cia (17).  Questi  costumi  v'additano 
che  se  i  moderni  non  conservano  al- 
cun pudore  nel  delitto  ,  ali'  opposto 
i  nostri  padri  ne  arrossano  ,  cercano 
di  nascondersi  al  guardo  degli  uomi- 
ni ,  ©  sfuggire  le  ricerche  della  giu- 
stizia (18).  Fra  questa  gente  masche- 
rata primeggiano  i  bravi  che  stipen» 
diati  dai  conti  e  dai  marchesi  volano 
ai  loro  ordini  ,  ministri  tanto  più  do' 
cili  quanto  più    infami    e  scellerati  . 


(17)  V.  le  gride  6  aprile,  a  maggio, 
10  novembre,  5  dicembre  1694  •>  ^7  ^o°" 
sto  lóoa,  5  giugno  iCci,  i4giiigiio  i6c?. 
In  queste  gride  è  oVi.LinatQ  a'  Barbieri  sot- 
to pena  di  100  scudi  ,  o  di  tre  tratti^  di 
corda  da  esser  dati  loro  in  publico  ,  et  mag- 
giore ad  arbitrio  di  S.  E- ,  che  nel  tosa- 
re non  lascino  a  quelli  che  toseranno  sorte 
alcuna  di  treccie,  ciuffi ,  ricci  j  ne  capelli 
più  lonqiii  dell'  ordinario  ,  così  nella  fronte 
come  dalla  bande,  et  dopo  le  orecchie,  ma 
che.  siano  tal  ti  eguali  ,  saho  nel  caso  dei 
calvi  o  altri  difettosi  . 

(18)  Y.  la  grida  5  dicejnbre  i594« 
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Desio  mi  prende  d'interrogarne  qual- 
cuno per  conoscere  viemeglio  il  loro 
genere  di  vita  .  —  Garantuomo  ,  com» 
patite  la  nostra  indiscrezione  ;  ma 
noi  siamo  stranieri  che  attratti  dall' 
abbondanza  che  qui  regna,  cerchia'* 
mo  d'  informarci  degli  usi  ,  delle  leg- 
gi e  de'  costumi  per  scoprire  ed  am- 
mirare le  fonti  da  cui  scorre  sì  lar- 
gamente. Diteci  di  grazia,  seppur  la 
nostra  domanda  non  è  incivile  ,  qiial 
mestiere  esercitate  voi ,  o  a  qual  pro- 
fessione siete  addetto  .  —  Io  non  ho 
gran  tempo  ,  signori  ,  da  perdere  con 
voi  ;  giacche  questa  mattina  per  ordi- 
ne del  mio  padrone  debbo  regalar© 
cinquanta  bastonate  ad  un  artista 
che  ebbe  la  sfacciataggine  di  chieder- 
gli la  dovuta  mercede  (19)  ;  quest'og- 


(19)  La  grida  27  settembre  i584  ordinar 
a  tutte  le  terre  et  uomini  geìieralmente  et 
particolarmente  che  nelle  occorrenze  si  leii-- 
no  in  ajuto  e  favore  degli  officiali  de  la 
giuititìa  j  diano  campana  martello  ,  ierrin 
le  porte  o  corrano  alle  strade  et  ai  passi  ds 
la  campagna ,  et  facciano  ogni  sforzo  pos- 
sibile ^  acciò  i  bravi,  ingabcndl  ,  malviionfi 


2.8  Caro   -prezzo 

gi  debbo  accompagnarlo  da  lungi  , 
mentre  andrà  attonno  per  la  città  in 
maschera    per  difendere  le    oneste  li- 


tutti  non  possano  sfuggire  il  castigo  die 
meritano...  La  grida  8  aprile  i583  dice: 
Viene  pienamente  informata  S.  E-  de  la> 
iìitoler abile  miseria  in  cui  è  vivuta  e  vive  que- 
sta città  di  Milano  per  cagione  dei  bravi  e 
vagabondi  ;  ....  sa  i  pessimi  effetti  che  da 
questa  perniciosa  gente  seguono  contro  il  ben 
publico  et  in  delusione  de  la  giustiiia  _,*  fi' 
nalmente  sa  che  per  diligentia  che  si  sÌQ> 
fatta  non  si  è  estirpato  seme  in  tanti  mo- 
di funesto  per  mancanza  d'  esecutione  .... 
La  grida  a3  maggio  iSgS  dice:  che  a  di- 
spetto degli  ordini  antecedenti  va  crescendo 
il  numero  de'  bravi  e  vagabondi,  e  di  giorno  e 
di  notte  altro  non  si  sente  che  ferite  apposta- 
f amente  date  ,  homicidij  _,  ruberie  ,  et  ogni 
altra  qualità  de'  delitti  a'  quali  si  rendono 
più  facili,  confidati  essi  bravi  d' essere  ajup 
tati  da  capi  e  fautori  loro  et  tutti  insieme 
che  mediante  le  astutie  che  usano  ,  prati- 
che et  intellìgentie  che  professano  liavere 
con  i  notavi  ,  baricelli ,  birri  ,  debbano  i 
delitti  rimanere  occulti ,  et  essi  segnatamen- 
te impuniti ...  V-  le  gride  la  aprile  i588, 
6  giugno  iSgB,  6  dicembre  i6oo,  ii  ag/j- 
eto  léii  ,  a5  febbi'njo  i645,  i5  gennaio, 
ai   oUobre  ib6i. 
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berta  ,  gli  amichevoli  schiaffi  ,  i  cal- 
ci ,  i  pugni  ed  altri  simili  gentili 
scherzi  con  cvii  vorrà  salutare  chiun- 
que gli  si  abbatterà  fra  piedi  (20)  ; 
questa  sera  stargli  a  fianco  al  teatro 
luogo  inesauribile  di  contrasti  ,  di 
partiti  ,  di  risse,  d' omicidj  (ai)  per 
sostenere  i  suoi  applausi  o  le  sue  crip- 
tiche agli  attori,  ed  ai  cantanti;  que- 
sta notte  debbo  rapire  la  figlia  d'un 
impertinente  campagnuolo  che  vorreb- 
be pur  sottrarla  alle  cristiane  voglie 
del  mio  padrone  ;  finalmente  egli  mi 
comanda  di  strascinare  nelle  carceri 
sotterranee   del  suo  castello   un  giovi- 


(20)  V.  le  gride  18  geiinajo  i587  ,  a? 
gennajo  i58o,  3r  gennajo  i665,  i  feb- 
bi'AJo  i663  ,  8  febbraio  1669  ,  9  gennajo 
1671,  29  gennajo  1675,  11  febhrajo  ló^-^, 
18  gennajo  1687,  io  febbrajo  16^9  ,  28 
gennajo  1690,  28  gennajo  1692,  3  gen- 
najo 16943  3  febbrajo  1696  ,  22  gennajo 
1699,  22  gennajo  1700.  .  .  . 

(21)  V.  le  gride  H  agosto  1080,  i  otto- 
bre 1611  ,  6  maggio  1634,  ^3  aprile  1637, 
i5  aprile  1641  ,  io  giugno  i645  ,  8  mag- 
gio 1646,  20  luglio  1669,  18  giugno  1670J 
3i  gennajo  1675,  26  gennajo  1692...  . 
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nastro  clie  gli  uccise  una  pernice  (22). 
—  Ma  non  temete  voi  la  giusfcisia  ? 
— -  Si  vede  bene  ch«  voi  siete  stra- 
nieri ,  e  par  proprio  che  cadiate  dal 
cielo  ,  In  questi  tempi  felicissimi  si 
gode  d' un' intera  libertà;  ciascuno  o- 
pera  con:5e  gli  aggrada  ,  ed  ogni  azio- 
ne diventa  giusta  ,  quando  si  sa  so- 
stenerla coir  astuzia  o  colla  forza.  Gli 
esecutori  della  legge  trovano  qui  per- 
sone che  loro  rompono  il  grugno  ^  e 
li  fanno  pentire  del  loro  mestiere  (aS). 
Un  mio  compagno  ha  tagliato  la  fac- 
cia al    Podestà    di  Binasco  (M)  >    ^"^ 


(as,)  V.  le  gride  14  dicembre  162,0  _,  i5 
©ttobre  162.75  28  giugno  i63a,  i3  asfosto 
36S3,  6  giugno  1640,  16  maggio  1646, 
i4  agosto  16473  IO  luglio  1648,  2.2.  giu- 
gno 1664 

(2.3)  V.  le  gride  5  aprile  i583  ,  6  mar- 
zo i584,  7  luglio  i536  ,  8  agosto  i633  , 
2-8  giugno  i64i'  La  grida  6  giugno  1640^ 
dice  :  essere  frequentissime  le  resistenze  et 
offese  che  si  fanno  agli  esecutori  della  giu- 
stitia  ,  massime  cori  unione  d' uomini  ^  arme 
da  ruota  et  altri  modi  con  scandalo  e  pre- 
giuditio  dell'  amministrazione  ,d'  essa 

(a4)  V-  la  sgrida  ic  novembre  1600.  T  't^ 
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altro  ha  ucciso  quello  di  Male  (u.S)  ; 
il  notaro  del  capitano  di  giustizia  in 
Milano  ha  ricevuto  un  colpo  di  fuci- 
le in  pieno  giorno  (a6)  ;  parimenti  di 
giorno  fu  ucciso  il  segretario  della 
cancelleria  segreta  (^2,7)  ;  il  R.  avvo- 
cato fiscale  mentre  faceva  un  processo 
ad  alcuni  miei  amici  ,  fu  mandato  con 
una  pugnalata  a  terminarlo  all'  altro 
mondo  (38)  ;  il  luogo  in  cui  il  pode- 
stà di  Domodossola  è  solito  a  giudi- 
care ,  è  stato  coperto  di  sterco  (ap)  ;  ed 


so  di  tagliar  la  faccia  era  cornane  appres- 
so i  nostri  maggiori  .  Tutte  le  gride  cita- 
te alla  nota  23  dicono;  che  in  mohe  parti 
di  questo  Stato  (  Milanese  )  si  commettono 
molti  delitti  da  persone  vili  y  le  quali  pi- 
gliano mandati  di  tagliar  la  /"accia  a  qiie* 
stl  e  a  quelli 

(a5)  V.  la  grida  i5  febbrajo  1645. 

(ab)  V.  la  grida  2,7  marzo  1647. 

(2,7)  V-  la  grida  n   marzo  i635. 

(aà)  V.  la  grida  5  maggio   i5c)3. 

(29)  V.  la  grida  7  aprile  i6o5.  Ella  di- 
ce :  £'  spiacìato  sommamente  a  S.  E-  l'ha- 
vere  intero  come  il  primo  giorno  juridico  di 
Quadragesima  con  sì  paco  timore  de  la  giu- 
stitia  et  spetacolo  del  popolo  fu  imbrattato 
di  sterco  il  luogo  proprio^    doi'e  il  Podestà 
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io  stesso  ho  rotto  la  statua  della  gin- 
stizia  in  Monza  (3o)  .  Per  nostra  for- 
tuna noi  ignoriamo  le  lente  decisioni 
della  civil  procedura  ,  o  per  meglio 
dire  le  calpestiamo  a  nostro  bel  agio; 
quindi  allorché  sorge  qualche  dispu- 
ta sui  confini  di  un  podere,  sul  cor- 
so d'  un'  acqua  irrigatoria  ,  sul  dritto 
di  passare  a  piedi  o'd  a  cavallo  per 
tal  sentiere  ,  comparisce  sul  momento 
gente  armata  che  termina  la  lite  a 
«olpi    di    alabarda    o  di    fucile  (3i)  . 


di  Domodossola  _,  amministrando  giustitia  j 
siedre  . 

(3o)  V.  la  grida  a3  maggio  1609. 

(Si)  La  grida  aa  agosto  iSgS.  Essendo 
i  tribunali  et  ministri  di  giustitia  costituiti 
in  ogni  parte  di  questo  Stato  ,  acciocché  i 
soggetti  possano  com-modamente  ricorrere  et 
ricorrano  con  effetto  a  quelli  nelle  loro  dif- 
ferenze civili;  è  gran  temerità  degna  di  se- 
vero castigo  quella  di  coloro  che  lasciando 
la  ila  giuridica  e  sicura,  anzi  sprezzando- 
la ,  ardiscono  con  unioni  di  gente  armata 
et  con  altri  modi  illiciti  e  scandalosi  di 
farsi  la  ragione  a  loro  modo  ,  come  in  di- 
versi casi  seguiti  da  certo  tempo  in  qua  sQ 
fie  hanno  freschi  et  detestahili  essempj  .... 
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E*  vero  clie  il  più  debole  resta  sem- 
pre di  sotto;  ma  ch'egli  diventi  più 
forte  ,  e  ci  renderà  la  pariglia  .  Voi 
mi  fate  ridere  ,  allorché  mi  parlate 
di  giustizia  .  Voi  non  sapete  che  i 
podestà  ,  i  fiscali  ,  ed  altri  officiali 
biennali  se  ne  vanno  a  spasso  per  lo 
stato  ,  e  lasciano  al  loro  posto  degli 
uomini  simili  a  quelli  di  gesso  che 
stanno  sui  camini  ,  e  6he  dicono  di 
sì  e  di  nò  secondo  che  vuole  chi  li 
tira  per  il  naso  (3a) .  Voi  ignorate 
che  i  barigelli  ,  birri  ,  custodi  delle 
carceri  comprono  1'  impiego  dai  pode- 
stà, ed  altri  giudici;  quindi  sono  co- 
stretti ora  a  vendere  l'impunità  di  porr 
tar  armi  proibite  ,  ora  unirsi  coi  la- 
dri e  partecipare  ai  ladroneggi  ,  ora 
prevenire  e  consigliar  alla  fuga  chi 
dovrebbero  arrestare  ,  ora  farsi  mìni- 


V.  anche  le  gride  8  luglio  lóSa,  3o  ago- 
sto i633  ,  6  luglio  i63i 

(3ii)  La  grida  i23  aprile  i636  dice:  die 
ì  Podestà,  i  Fiscali  et  altri  officiali  hien- 
tiali  lasciano  li  offìcij  Loro,  e  io<,tituiscono 
ìuogotpnenti  chi    gU  pare    con  infiniti   pre". 

giudici j  tt  danni  delie  parti 

E  * 
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stri  delle  altrui  vendette  .  I  giudici 
poi  che  sono  tutto  fervore  per  la  giù* 
stizia,  quando  si  tratta  di  pelar  qual- 
che meschino  ,  dissimulano  o  coprono 
le  belle  imprese  de'  barigelli  ,  onde 
conseguire  il  patuito  pagamento  (33). 


(33)  V.  le  gride  ao  dicemjire  j583,  ai 
marzo  i6i6,  »9  gennajo  i6i8.  La  grida 
2,3  dicembre  i6oo  dice  :  uno  del  maggiori 
abusi  che  hahhia  in  questo  Stato  sln'horct 
scoperti  S.  K. ,  e  senza  dubbio  alcuno  quel- 
lo che  li  barigelli  et  custodi  delle  carceri 
dano  costretti  per  haier  V  officio  di  dare 
iomme  de  denari,  ò  convenirsi  in  contribui- 
re tanto  al  mese  ò  alV  anno  al  Capitano  di 
giustitia ,  ò  i  podestà  et  altri  giudici  da 
cui  dipendono  :  onde  nascono  poi  ,  et  pro- 
cedono l'  estorsioni  et  tributi  cK  essi  cavano 
dai  presi  et  dai  carcerati  ,  et  le  tolerantie 
e  connivenze  ,  che  usano  con  i  delinquenti 
et  transgrcssori  delle  gride  in  grandissimo 
pregiudicio  de  la  giustitia ,  por  trarre  da 
loro  dinari  da  compir  i  coìicerti  et  le  pro- 
messe fatte  .  Et  per  la  medesima  ragione 
vengono  dissimulati  questi  loro  eccessi  et  in~ 
debite  essationi  dai  giudici  istessi  per  il  lo- 
ro proprio  interesse,  et  ne  seguono  mille  al- 
tri inconvenienti  et  danni  al  ben  puhlico  et 
anco  al  privato  .... 
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Altronde  le  case  de'  nostri  padroni  , 
e  il  circondario  che  le  cinge,  rispin- 
gono  gii  esecutori  della  legge  ,  e  pre- 
stano un  sicuro  asilo  a  chiunque  si  è 
colla  legge  compromesso  (34)  .  Dippiù 
i  nostri  preti  ,  i  nostri  monaci  sono 
sì  onesti  e  generosi  che  non  ricusano 
d'  asconderci  ne'  loro  chiostri  o  nelle 
loro  canoniche  in  ogni  caso  di  biso- 
gno (35)  .    Sappiate  che  là  si  ritirane 

(34)  La  grida  ì5  marzo  1696  dice  che 
alcune  persone  qualificate  oramai  dìcliia" 
ratamente  pretendono  ne'  quartieri  0  siano 
vicinanze  delle  loro  case  franchigia  ed  im- 
munità dagli  atti  di  giustitia  ,  estendendo- 
la per  lunsro  e  largo  ne'  contorni  delle  loro 
hahitationi  sopra,  quartieri  formati  a  ca- 
priccio ^  e  che  da  questa,  pernltlosa  introdu' 
olone  procede  la  maggior  parte  de'  ladro- 
iieggì ,  che  n  frequentemente  si  commettono 
ver  lo  rifugio  che  m  quei  siti  protetti  tro- 
va osrni  sorta  di  malviventi  ,  et  particolar- 
mente quelli  che  coinè  di  professione  livoìio  di 
furti  et  di  rapine  ,  mantellandosi  pure  mi- 
tri sotto  V om'jra  anche  più  estesa  delle  me- 
derae  persone  qualificate  che  permettono  sia- 
no esposte  le  armi  loro  nelle  bottt^ghe  ,  ho- 
itf'rle ,  camere  et  locande  contro  le  gride 
the  le  proibiscono  .... 

(35)  La  ffvida    5  dicembie    i6co  dice  ', 
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anche  ii  sfrosatori  d'  ogiio  ,  di  sano» 
ne,  di  droghe,  di  salumi,  e  yi  ri- 
pongono le  loro  merci ,  e  i  mona'ci  ri- 


et  stando  che  V  esperienza  mostra  che  simìl 
sorta  di  gente  (  i  bravi  )  per  fugBlre  le  pc 
ne  delle  gride  si  ritirano  ne'  monasteri  de' 
frati,  nelle  canoniche ,  et  altre  case  paro- 
chiali  et  luoghi  ecclesiastici  ,  confidati  neli' 
immunità  ecclesiastica  ,  anzi  con  tal  sortOi 
di  gente  praticano  frati  ,  preti  ,  et  altre 
persone  religiose  :  perciò  si  essortano  i  priori 
de'  monasteri  ,  acciò  siano  tolte  simili  pra- 
tiche ,  e  che  i  bravi  non  siano  ricettati  ne' 
conventi....  La  grida  6  aprile  ^647  dice: 
mentre  S.  E.  non  tralascia  diligentia  alcuna 
per  liberare  questi  fedelissimi  vassalli  di  S. 
ili",  dalle  oppressioni  aggravi]  e  mali  trat- 
tamenti che  pativano  da  alcuni  tiranni  , 
che  in  varie  parti  di  questo  Stato  s'  erano 
talmente  nodriti  nel  mal  fare  ,  che  non  per- 
donavano a  sorte  alcuna  d' eccesso  contro  la 
i>ita  f  /'  honore  ,  facoltà  e  beni  di  persone 
quiete  e  ben  intentionate  y  si  è  andato  sco- 
prendo che  la  maggior  parie  delle  dette  ti- 
rannie dipendono  da  una  qualità  di  gente^ 
che  pretendendosi  immuni  et  esenti  da  la 
giurisditione  secolare,  sotto  diversi  titoli  per 
Io  pili  fraudolenti  ,  trovano  più  facilmente 
sotto  cjuesto  pretesto  huomin>i  malviventi  , 
scandalosi   et  asiuefatti    ad  ogni  sorta   ifi 
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dendosi  delle  leggi  che  non  possono 
avere  alcuna  forza  contro  un  barile 
di  pesce  salato  ,  comprano  e  per  se 
stessi  e  per  gli  altri  ,  e  il  padre 
guardiano  spesso  si  cangia  in  un  ve- 
ro pizzicagnolo  (36).  Se  venisse  a  sce- 
mare la  religiosa  generosità  de' mona- 
ci ,  non  crediate  che  fosse  per  man- 
carci opportuno  scampo;  giacche  vicino 
alle  chiese  sonovi  delle  case  che  han- 
no fenestre,  uscj ,  ribalze  che  mettono 
nelle  chiese  stesse  ,  onde  allorché  i 
tini  entrano  per  le  nostre  porte  ^  noi 
fuggiamo  loro  di  mano  ,    balzando  in 


delitto-,  che  li  servono  di  bravo  ,  persuaden^ 
dosi  colla  dipendenza  d'd  padrone  di  par- 
tecipar anch'  essi  de  la  pretesa  immunità  , 
et  evitar  il  castigo  de'  snoi  demeriti  .... 

(36)  Le  gride  224  "^^^'zo  1691,  Somag- 
gio 1692,  ordinano  che  non  si  possa  scari-' 
care  ,  riponnre ,  ne  tenere  nelli  luogJii  sacri 
et  immuni  alcune  benclie  minime  quantità 
de'  detti  oglf  ,  sapone  ,  droghe  ,  salumi  ^  7iè 
altre  mercantie  soggette  a  dati]  di  S.  M. , 
ne  meno  servirsi  del  braccio  de'  soldati  o  d.l 
persone  immuni ,  nobili  e  potenti  per  Jrau- 
dare  tali  dati]  ■ 

E  perchè  s'  intende  che  detti  cai-'allmri  § 


38  Caro  prezzo 

luoghi  immuni  (37).  Ammirate  dun- 
que la  felicità  de'  nostri  tempi  ,  e  la 
preziosa  libertà,  che  qui  si  gode;  noi 
possiamo  rubare  a  man  salva  ,  pren- 
derci quelle  vendette  che  più  ci  ag- 
gradono  ,  non  pagare  alcuna  sorte  di 
debiti  (38),  disfarci  delle  persone  che 


.■ijrosatori  riponghìno  detle  robhe  ne  conven- 
ti y  monaiteri  ,  luoghi  sacri  o  immuni  ,  do- 
ve  poi  Iq  pendono  e  distribuiscono  a  secolari 
et  ecclesiastici  ,  quali  non  solamente  le  com- 
prano per  se  ,  ma  anche  le  rivendono  y  o  le 
comprano  per  conto  d'altri 

(3?)  La  grida  18  ottobre  i643  dice  : 
di  troppo  gran  pregiuditio  alla  giustitia  e 
perturbatione  alia  publica  quiete  si  i>a  sem- 
pre  piÌL  scoprendo  essere  ìe  cautele  et  arti- 
fitìj  5  de  quali  molti  imputati  de  delitti  0- 
0ero  indebitati  si  servono  per  commetterli  a 
man  salva  ,  defraudare  li  creditori  et  esi- 
mersi dalle  meritate  pene  ,  mentre  havendo 
case  proprie  ,  ovvero  pigliandone  ad  affìtto 
attaccate  a.  chiese  ,  Luoghi  sacri  et  immuni, 
stanno  prevenuti  ,  per  poter  facilmente  de- 
ludere li  ministri  de  la  giustitia  ,  col  riti- 
Tarvisl  dentro  in  un  istante  per  usci ,  porte, 
finestre  ,  scale  ,  relassi  ,  aperture  sotterranee 
immutate  a  questo  effetto  .... 

|38)  La  grida  114  ottobre  1613  dice:  re- 
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ci  fan  ombra  ,  soddisfare  ogni  onesta 
vòglia  con  forza  o  con  inganno  ,  in 
una  parola  seguir  sempre  il  nostro 
particolare  piacere  ,  e  impunemente  , 
Se  vi  fermate  in  città  questa  notte 
sentirete  romoreggiar  le  strade  di  gen- 
te armata  ,  e  dimani  vedrete  sangue 
sul  suolo  ,  e  persone  col  capo  rotto 
(39)  .  •^—  Ma  da  queste  sfrenate  licen- 


sta  informata  S.  E.  che  molti  de  la  città 
di  Cremona  ,  jra  quali  vi  sono  compresi 
mercanti  ,  preti  ,  frati  ,  vldne  ,  pupilli  et 
anco  II  esattori  dot  tairlione  non  trovano  /or- 
ma di  conseguir  i  loro  crediti  da  alcuni 
cittadini  di  detta  città  loro  debitori  ,  nh 
ardiscono  per  le  minacele  et  braverie  chia~ 
marll  in  giiidltio  ,  et  essendo  giusto  che  li 
sudditi  non  siano  tiranneggiati  ,  et  che  o- 
gnuno  consegulsca  il  sico  ,  ordina  a  debitori 
che  debbano  aver  pagato  nel  termine  di  duo 

mesi 

(89)  Le  gride  3  marzo  ^089  ,  58  feB- 
3:)rajo  1647  dicono  :  die  di  giorno  e  di  noi' 
te  non  s'  ode  ,  nh  si  vede  altro  che  gente 
firmata  d'ormi  d'hasta  ,  di  spedi  snodati^ 
di  rotelle  da  brocchieri  et  altre  armi  da 
guerra  et  talvolta  d' arci ilb uggì  da  fuoco  in 
gran  disprezzo  de  la  giustitia  et  danno  del 
prossimo,  quindi  permettono  di  portare  ioìtcnr 
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ze  dovranno  riportarne  danno  le  arti, 
il  commercio  ,  T  agricoltura  ;  gli  ar- 
tisti non  oseranno  restar  nelle  botte* 
ghe  dopo  il  tramonto  del  sole  ;  le 
spose  tremeranno  pe'  mariti  ,  le  figlie 
p«'  genitori  ;  ciascuno  rimarrà  chiuso 
in  casa  ,  non  vi  sarà  società ,  e  se  ne 
risentirà  1'  industria  che  1'  alimenta  <, 
Se  le  autorilà  non  costringono  i  de- 
bitori al  pagamento  ,  il  credito  va  a 
terra  ,  e  senza  credito  può  prosperare 
il  commercio  ?  Se  i  frutti  dell'  agri- 
coltura sono  premj  del  più  forte  ,  chi 
vorrà  spargere  di  sudore  un  arido  ter- 
reno? Ora  se  la  terra  non  produce  lar- 
gamente le  biade  ,  le  città  ne  posso- 
sono  forse  abbondare  ,  e  comprarle  a 
buon  mercato  ?  I  superstiziosi  Roma- 
ni per  fare  scudo  ai  dritti  di  pro- 
prietà trasformarono  i  limiti  de'  pode- 
ri in  una  divinità  tutelare.  Questa  su- 
perstizione era  più  utile  ai  cittadini  ed 


fo  la  spada  et  il  pugnale  ,  non  però  ajpi" 
celati  et  nel  fodero  ,  et  ne  la  cinta  et  il 
fiacco  et  maniche  di  maglia  y  et  non  piìo 
oltre  tanto  di  giorno  quanto  di  notte ,  co?* 
liimQ  et  senza  .  ? ,  • . 
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allo  stato  che  tutte  le  vostro  cerimonie 
religiose,  le  quali  pingendovi  come 
facile  il  perdono  de'  delitti  ,  prestano 
alla  passione  che  li  produce  ,  nuovo 
alimento.  —  Ma  che  importa  a  me 
la  sorte  de'  mercanti  ,  degli  artisti  , 
degli  agricoltori  ?  Io  penso  a  me  ;  tan- 
to peggio  per  loro  ,  se  non  fanno  lo 
stesso  .  Altronde  ardireste  voi  fai 
qualche  rimprovero  ,  trovar  qualche 
neo  in  un  modo  di  vivere  che  i  pre- 
ti e  i  monaci  approvano  col  loro 
esempio?  —  Veramente,  questa  ra- 
gione non  ammette  replica^  e  voi  me- 
ritate che  vi  si  auguri  buona  fortuna 
nelle  vostre  gloriose,  umane,  e  cri- 
stianissime imprese  .  Addio  . 

Ma  si  vede  bene  che  mentre  pas- 
seggiamo per  i'  antichità  ,  non  ci  di- 
mentichianso  d'  essere  nicderni  ;  noi 
non  abbiaiiio  r^^citato  per  istrada  al- 
cun rosario^  né  visitata  alcuna  chie- 
sa ,  mentre  a  tutti  è  noto  che  la  re- 
ligione era  il  sentimento  primario 
de'  nostri  maggiori  ,  ed  influiva  co- 
tanto sul  loro  modo  di  vivere.  Emen- 
diamo prontamente  il  nostro  fallo  :  il 
suono  giulivo  delle  campane  ,  le  hot- 
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teghe  mezzo  chiuse,  la  polve  di  fru- 
mento che  biancheggia  sul  capo  de' 
cittadini  ci  dicono  che  quest'  oggi  è 
giorno  di  festa  :  presto  ,  empiamo  dun- 
que le  tasche  di  sassi  ;  e  disponiamo 
le  fionda  ;  la  festa  è  consegrata  allo 
sassate  dai  divoti  nostri  maggiori  (4o). 


(4o)  La  grida  6  gennajo  iScjj  dice:  et 
perchè  anco  S.  Ji.  intende  che  il  fare  à  i 
pugni  et  à  ì  sassi  che  cantra  i  buoni  costumi 
j'  è  introdotto  massime  nei  giorni  di  festa 
con  gran  concorso  di  gente  in  questa  città 
(  Milano  )  et  suoi  borghi  ,  et  nelle  altre  cit- 
tà et  terre  de  lo  Staio  ,  è  molto  dannoso  j 
et  che  diverse  persone  piccioli  et  grandi  et 
d'  ogni  sesso  senza  loro  colpa  possono  patir- 
ne y  perciò  prohibisce  espressamente  sotto 
pena  à  i  putti  de  la  frusta, ,  et  à  gli  uomi- 
ni ò  giovani  già  grandi  da  vinti  anni  in 
su  ,  di  dieci  scudi  ,  ò  di  due  tratti  di  corda 
in  puhlico  ,  et  maggiore  corporale  ù  pecu- 
niaria air  arbitrio  di  S.  JZ.  secondo  le  qua- 
lità del  trasgressore  ,  et  la  frequenza  da  la. 
trasgressione  à  qualunque  putto  ò  giovine  <y 
homo  si  troverà  fare  à  i  sassi  con  la  m,a- 
nOy  ò  con  la  fronza  et  ai  pugni  per  questa 
citt^  e  suoi  borghi  ,  o  nelle  altre  parti  de 
lo  stato  j  avvertendo  che  in  ambedue  i  casi 
saranno  tenuti  il  padre  per  il  figliuolo  ,  il 
fratello  per  il  fratello   et  il  patroae  per  il 
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Non  vedete  la  folla  de'  ragazzi  che 
corre  verso  le  porte  della  città  ,  gli 
artigiani  che  li  seguono  celle  imagini 
de' loro  santi  protettori  (4^)  ,  ©  il 
popolo  immenso  che  va  loro  divota- 
raente  appresso?  Fuori  di  città  sta  il 
campo  di  battaglia  ,  ecco  le  squadre 
in  ordine  ,  e  le  bandiere  spiegate  (42.). 


garzone  ò  sia  servitore  ,  se  di  ciò  sai  anno 
Consapevoli  .  •  •  Ma  la  divozione  de'  nostri 
maggiori  era  troppo  ben  radicata  per  ce- 
dere a  queste  ininaccie  ;  (juindi  le  feste 
continuarono  ad  essere  celebrate  coi  sassi 
e  pugni.  V.  le  gride  2,7  agosto  1601  ,  16 
dicenabre  1684    -  •  - 

(4^)  Muratori  diss.  sulle  Antich.  Ital.  , 
e  Ann.  d' It.  ,  Denina  RìyoI.  d'Ital.,  Bet- 
tinelli Risorg.  d'Ital.  dopo  il  loco. 

(4a)  La  grida  11  maggio  rSga  dice:  ha- 
cendo  S.  E.  inteso  come  da  poco  tempo  in 
qua  e  nella  presente  città  (  Milano  )  intro- 
dotto da  Jigliitoli  di  poca  età  et  giuditio 
V andare  ,  massime  nei  giorni  di  festa  ^  per 
la  dotta  città  in  quadriglia  con  segnale  dì 
bandiere  et  legni  facendosi  capi  d'una  fat- 
tione  ò  d' un'  altra,  con  perdita  di  tempo 
che  possono  convertire  in  imparare  cose  viv 
tuote  ,  et  non  settario  ,  essercendo  cose  in- 
decenti j  come  è  la  predetta  ,    la  quale  ap^ 
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Le  bestemmie  che  vi  assordano  1'  o- 
leccliio  ,  sono  pie  esortazioni  con  cni 
i  capi  animano  il  coraggio  de'  loro 
cristiani  gnerrieti  .  Senza  tante  regO' 
le  di  tattica  ecco  la  zuffa  incomincia- 
ta ;  i  sassi  volano  a  precipizio  ;  varj 
combattenti  cadono  morti  sul  suolo  ; 
questi  rimangono  storpj  ,  e  lor  fe- 
lici !  poiché  ad  ogni  passo  che  fa- 
ranno ,  si  rammenteranno  della  loro 
divozione    (43)  .     Che    spettacolo    or- 


presso  li  altri  inconvenienti  cagiona  anche 
che  essi  figlioli  per  fornirsi  à'  essi  legni 
vanno  fuori  delle  porte  d' essa  città  spo- 
gliando   gli  alberi    et  commettendo  latroci- 

nij 

(43)  La  Confraternita  della  Dottrina 
Cristiana  in  una  snpj)]ica  al  Governatore 
di  Milano  riportata  nella  frrida  3o  marzo 
1689  parlando  de'  pessimi  costumi  de'  ra- 
gazzi dice  :  molti  di  presente  si  veggono 
stare  per  le  piazze  giuocando  à  giuochi  il- 
létiti  ,  per  causa  delli  quali  comm.pttono  del- 
le robharie  ^  e  dicono  d^.lle  biasteme  ancor^ 
horrende  e  insieme  delle  parole  dishonpstis-' 
éime  ,  et  altri  si  veggono  tra  loro  à  squadra 
à  squadra  far  à  sassi  ,  combattere  con  ba- 
stoni e  percuotersi  con  pugni  ^  onde  per  taU 
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l>enclo  !  Anche  alla  statua  di  Sant'An- 
tonio è  stata  rotta  una  coscia  ...  TrC" 
gua,  tregua,  eroi  cristiani,  altrimen-* 
ti  i  nostri  santi  lascieranno  qui  an- 
che la  testa  ,  e  allora  chi  penserà  a 
far  de'  miracoli  ?  — 

Dopo  questi  primi  atti  di  pietà 
conviene  andare  alla  messa  ed  al  ve- 
spero  .  Cingiamo  dunque  la  spada  al 
fianco  ,  e  raettiamci  stiletti  in  tasca  ; 
giacche  i  nostri  nemici  ci  aspettano 
in  chiesa  (44)  p-r  vendicarsi  delle  sas- 


disordini  alcuni  sono  morti  ,  alcuni  feriti  et 
altri  malconci,  le  quali  cose,  oltre  che  ren- 
dono à  Dio  gran  clidionore^e  à  padri  e  ma- 
dri  grand'ajfflitiojie,  turbano  anche  la  città  , 
et  essi  figliuoli  a'  allevano  alle  forche  .... 
(44)  -La  grida  2.  marzo  iSgó  e  seguenti 
comandano  espressamente  che  nissuna  per- 
sona ardisca  di  jnettere  mano  alla  spada 
o  altra  sorta  d'arme,  e  ferire  a  percuotere 
alcuno  nella  chiese  ,  nelle  hors  che  si  cele- 
'hrano  i  divini  offilij  ,  così  del  vespero  ,  co- 
me  de  la  messa  ,  o  che  sia  esposto  Juorl  il 
SS.  Sacramento  ,  sotto  pena  de  la  testa,  se 
la  percossa  sarà  con  effusione  di  sangue  j  e 
nella  medema  pena  incorre  chi  fuori  delle 
dette  hore    ardirà  apostatamente    con  arme 
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sate  che  abbiamo  loro  regalato  fuor 
<ji  città  .  Pria  però  d'  entrare  unia- 
moci secondo  il  costume  agli  altri  a 
piedi  o  a  cavallo,  e  facciamo  con  es- 
si spalliera  per  salutare  tutte  le  don- 
ne con    qualche  motto    galante  ,     ne- 


assahare  alcuno  in  cjdesa  ,  e  percuoterlo 
€011  pffusionc  di  sane;ue  ,  e  quantunque  in 
ambedue  i  casi  suddetti  non  seguisse  ejfuiio- 
31  e  di  sangue  ,  o  il  delitto  non  havesse  com- 
pito effetto  ,  incorre  ne  la  pena  di  cinque 
anni  di  galera  .  Et  se  alcuno  ardirà  senz 
arme  con  le  mani  e  pugni  percuotere  qual- 
>uno  con  effusione  di  sangue  ,  incorri  ne  la 
pena  di  tre  tratti  di  corda  da  essergli  dati 
in  jmblico  ,  et  d'un  mese  in  prigione  ,  et  in 
altra  pena  et  land  io  maggiore  ,  considerata 
la  qualità  dal  luogo  ,  ad  arbitrio  di  S.  £> 
et  del  Stnato  :  ma  se  non  seguisse  effusione 
di  san^Tue  ,  incorri  ne  la  ppna  di  due  tratti 
di  corda  et  maggiore  come  di  sopra  .  Et 
doppia  pena  costituisce  S.  E.  a  quelli  die 
ardiranno  con  bastoni  o  sassi  percuoterti  al~ 
cuno  j  ancorché  per  tal  percossa  non  seguisse 
effusione  di  sangue  ....  La  grida  23  giu- 
gno 1677  proibisce  d^ entrare  nelle  chiese 
rurali  con  archihuggi,  armi  inastate  appog- 
giarle alle  mura  di  fuori  ,  oi^e  siano  ima- 
gini  di  santi ...... 
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cessarlo    preparativo  ,    onde    ascoltare 
divotaniente    la   messa  (45)  .     Se    per 

(45)  V.  le  gride  8  gennajo  i5ga  ,  a  mar- 
zo 1596,  6  gennajo  iSg'^  ,  18  maggio  iCcj,, 
5  giugno  1604  j  21  marzo  i6r3  ,  2.5  ago- 
sto 1633,  16  jnarzo  ,  3i  dicembre  i6o5  , 
j8  marzo  1645}  2,0  marzo  1647,  20  mar- 
zo 1667,  IO  marzo  i658,  ao  marzo  1669, 
IO  dicembre  i6bo,  aa  marzo  i66i  ,  ai 
jnarzo  j663,  2.0,  marzo  1669  ,  2,1  agosto 
1671  ,  ai  marzo  1677,  ai  marzo  1679, 
sa  marzo  1681,  a3  marzo  1691,  11  mar- 
zo 1693,  14  marzo  1696,  a3  marzo  1609. 
Queste  gride  dicono  :  c/V  non  solamente 
nelle  ìiore  de  li  offitij  divini  ,  ina  ìiei  tempi 
et  hore.  ancora  de  le  prediche  et  Itttioni,  ò 
d'altra  occasione  di  congregatione  di  popo- 
lo ,  che  si  faccia  ne  le  chiese  ,  ne  prima  , 
ne  doppo  dette  hore  per  alcuno  spatio  ho- 
ìiesto  di  tempo  alcuno  passeggi ,  ù  si  ferini^ 
ò  faccia  circolo  ,  ne  dentro ,  né  fuori  de  la 
cJiiesa  ,  ne  Jaccia  come  si  suol  dire  spalerà 
à  cavallo ,  ne  a  piedi ,  non  solo  iJicino  ò 
dette  cinese  ,  ma  ne  anco  nel  corso- ove  per 
dirittura  si  ia  ad  esse  ,  ne  si  ponsa  alcuno 
ò  solo  ò  accompagnato  ad  alcun  pa,sso  ,  ove 
di  necessità  habbiano  da  passar  donne  an- 
dando ,  ò  ritornando  ,  ne  pongasi  à  ragio- 
nar seco  ,  ne  vaghe sgiar le  ,  ne  far  atto  al- 
cune di^honesto ,  inconveniente  ,  ò  scanda- 
loso   neanche  con  donne  piibliche  . 
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accidente  qualche  fanciulla  passerà  dì 
qua  per  andare  a  chiudersi  in  mona- 
stero ,    allora  converrà    darle    i  mag- 
giori   contrassegni    di  pietà,    cioè   as- 
sordarla   con  parole  le    più  indecenti 
e    licenziose  .    E'    vero    che    la  elegge 
persuasa  della  nostra  divozione  ci  tie- 
ye  lontani  cinquanta  passi  dalle  por- 
te del  monastero  ,  acciò    le  sole  gen- 
tildonne   che    accompagnano  la  figlia 
in    clausura^    possano    entrare    como- 
damente ,    e    tutto    proceda    con    or- 
dine e  decoro  ;    ma    noi  alzaremo    la 
voce  e  le  faremo  augurio    d'  un  buon 
marito,  e  daremo  qualche  corsa  al  di 
Jà  del    limite  prescritto  ,    e  cerchere- 
mo   d*  arrestar     la    vittima    per  accre- 
scere in  essa    viemaggiormente    il  de- 
sio d'  abbandonare  il   mondo  (46)  . 


(46)  La  citata  grida  a  marzo  iSgó  e  se- 
guenti comandano  che  non  iolamente  sia 
piohihito  il  passeggiare  ne  lo  spatio  die  è 
innanzi  à  la  chiesa  maggiore  ò  altre  ,  ove 
siano  le  stationi  ò  altre  indulgentie  ò  le 
cjuaranta  hore  ,  e  il  fermarsi  dentro  ò  àp' 
j)resso  esse  chiese  ,  ma  die  sia  questo  proìii- 
hito  ancora  in  qualsivoglia  altra  diiesa  ,  ove 
si  riduce  frequenza    di  popolo  j    et  special- 
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Ma  giacché  non  comparisce  alcuna 
fanciulla  per  andare  in  monastero  ,  e 
r  uJtimo  segno  della  mt'ss.i  è  suonai 
te  ,  entriamo  in  chiesa  .  Gli  antichi 
tempj  Egiziani  sorgevano  maestosi  al 
guardo,  dottamente  architettati;  bril- 
lanti pitture  ne  adornavano  Je  pare- 
ti ;  r  oro  e  l'  argento  eravi  sparso  a 
piene  mani  ;  ma  se  penetra  vai  e  nei 
santuario  ,  se  cercavate  il  Dio  che  vi 


nientf.  di  donne  .  .così  per  occasione  de'  di- 
vini offltlj  ,  come  per  qualsivoglia  altra  oc- 
casione  ,  come  sarthhe  à  dire  quando  una 
figlivola  s' accompagna  al  moaasterlo  ,  per 
entrare  in  clausura  ,  et  ricevere  l'  liahlto  de 
la  religione,  nel  qual  caso  per  evitar  anco 
le  di.,folutioni  de  giovani ,  parole  licentiose 
et  altri  atti  pòco  decenti-,  e  meno  conifenicn- 
fl  ad  aito  così  religioso  ,  ordina  S.  E.  et 
espressamente  comanda  che  non  ri  sia  al- 
cuno di  qualsivoglia  grado-^  dignità  ,  né  (tu 
che  sia  che  ardisci  infrar  nelle  chiese  ni' 
meno  avvicinarsi  ad  esse ,  ne  à  la  porla  del 
monnsterio  de  le  monache  per  cinquanta, 
%,assi  ,  ma  lanciar  intrar  solo  le  gentildon- 
ne ,  e  hanno  accompagnato  laf^lia  che  va 
per  entrare  in  clausura  ,  acciocché  tutto  si 
faccia  con  la  quiete  et  honcstà  corrispcr-- 
dente  ad  attiene  tanto  pia  .  .  . 

Tom,  //.  a 
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sì  adorava,  non  trovavate  che  una  ri- 
dicola scimia,  un  gatto,  un  becco,  un 
cocodrillo.  L'architettura,  la  pittura, 
i  ricchi  addoLbi  ,  i'  or8  e  V  argento 
quivi  pompeggiano  forse  egualmente 
che  ne'  tenipj  Egizj  ;  ma  almeno  qui 
piegate  il  ginocchio  ad  oggetti  degni 
del  vostro  culto  .  Questa  imagine  vi 
presenta  un  uomo  che  chiuso  in  una 
cella  visse  santamente  inutile  alla  so» 
cietà .  Quanto  maggior  fulla  di  citta- 
dini seguirà  le  di  lui  pedate  ,  tanto 
maggiore  sarà  la  somma  de'  travaglj  , 
e  quindi  delie  utili  ricchezze  .  Que- 
sti ,  condannandosi  ad  una  sterile  ed 
affettata  virginità  ,  invita  i  cittadini 
al  matrimonio  ,  prima  base  del  vive- 
re sociale  .  Qaeir  altro  fece  tutto  il 
possibile  per  meritarsi  il  disprezzo 
dtegli  uomini  ,  e  vi  riesci  ;  al  suo  e- 
serapio  devono  sorgere  e  grandeggiare 
da  ogni  banda  le  virtù.  ,  se  è  vero 
che  dalla  pubblica  stima  traggono  in 
gran  parte  origine  (47)  .  Questa  cap- 
pella nuova    dedicata  alia  B.  Vergila 

(47)  Cnntempta  fama  contemnuntur    v'ir- 
tiLtes  .  'i'aoito. 
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che  fissa    Io  sguardo  di    tutti  li  spet- 
tatori ,    a  dire  il  vero  costa    qualche 
lagrima    alla  società  ,    giacche   In  in- 
nalzata   ed  è  mantenuta  col     denaro  , 
che  i    delinquenti    sborsano  in    mane 
de'  monaci,  acciò  questi  ottengano  lo- 
ro la    grazia     della   liberazione    dalla 
carcere    e  dalla  pena  (^o)  .     La  divo- 
zione per  altro  alla  Vergine  farà  spa- 
rire tutti   i  delitti  che  costoro  posso- 
no dì  nuovo  commettere.   Fissate  ora 
il  guardo    su  queste  banche     disposte 
in   lunghe  file  ,    1'  una    dopo  1'  altra  . 
Sono  esse   proprietà  di   varj    particola- 
ri   che  qui    le  fecero   trasportare  ;     il 
credereste?   La  religione   de' nostri  pa- 
dri anriò    spesso  al   punto     che  alcuni 
s'  uccisero  in   duello  ,     perchè  la   loro 
banca  era  un  passo  più  lungi   dal  san- 
tuario fthe  un'altra.   Potrei  dirvi  che 
anche  il  fumo  dell'  incenso  fu  ogget- 


(48)  V.  la  lettera  di  Cìvlo  ILI  re  di 
Spagna  al  principe  Enr^enio  governatore 
di  Milano  a  favore  de'  Padri  Scalzi  di  s. 
Francesca  Romana  ,  colla  data  22  aprile 
1710,  insei'ita  nella /?accoZt a  desìi  Ordini- 
Reali  . 
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to  di  sante  risse  tra  i  feudetarj  e  i 
parrochi,ì  quali  disputaronsi  l'onore 
del  primo  colpo  .  Ma  io  sono  stanco 
di  passeggiare  .  Sediamci  vicini  a  que- 
ste donne  per  dir  loro  qualche  lepi- 
dezza ,  e  far  qualche  onesto  scherzo 
con  tutta  la  semplicità  de' nostri  mag- 
giori, perfetti  cinici,  e  insieme  cristia- 
ni .  Lasciamo  che  il  prete  canti  ,  e 
quindi  predichi  a  sua  voglia  ;  noi  sia' 
xno  qui  per  abbandonarci  ad  un  san- 
to trastullo  (49) .  Volgete  lo  sguardo 
a  destra  .  Vedete  questa  folla  di  gen- 
te che  contende  e  s'  urta  ,  e  mena 
Lusse  y  e  chi  mette  mano  suU'  elsa  , 
chi  regala  qualche  sberlefFe  sui  gru- 
gno ?  Costoro  assistono  ad  una  messa 
nuova,  o  al  battesimo  d'  un  figlio ;,  o 
alla    novena    di  qualche    santo  (5o)  . 


(49)  La  citata  grida  2  marzo  iSgó  e  se- 
guenti dicono  :  si  prohibisce  ancora  il  far 
rumore  ò  strepito  ,  h  coia  per  La  quale  si 
disturbino  eli  offitij  divini ,  prediche  ò  let* 
tioni  ,  ne  Jar  atti  ò  sguardi ,  ò  se£;ni  di- 
shone.'li  verso  alcune  donne  ancorché  impu- 
diche ,  nemsno  dire  parole  tali 

(50)  La  grida  aS  giugno  1677  dice:  e 
perchè  V  usanza  di  fare  i,i-<:lti    e  di  padri- 
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Guardate  ora  a  sinistra.  Vedete  quell' 
uomo  vestito  di  nero  con  altri  due 
che  lo  seguono  ,  portando  in  mano 
carta  ,  penna  ,  calaraajo  ,  osservando 
tatti  e  tre  ,  e  scrivendo  ,  ed  osser- 
vando di  nuovo  ?  Questi  è  il  capita- 
no di  giustizia  ,  o  vicario,  o  podestà 
di  Milano,  o  qualcho  suo  giudice  che 
seco  conduce  notari  per  scrivere  il 
nome  di  chi  in  chiesa  trasgredisce 
alcuno  degli  ordini  rslativi  al  cui" 
to  (Si)  .  E'  questa  una  prova  irrefra- 
gabile della  spontanea  e  sincera  reli-' 
gione  de'  nostri  maggiori  .  —  Ringra- 
ziamo il  cielo^  che  la  messa  è  termina-* 
ta  ;    usciamo  un  po'  presto  di  chiesa  , 


nare  e  madrlnare  faiitioni  ecclesiastiche  , 
cosi  nelV  occasione  di  i^estirsi  ,  o  profeisarsi 
vionache  ,  come  di  dirsi  messe  nuove  ,  ele- 
varsi figlioli  al  sacro  fonte  ,  o  di  solemiiz- 
zar  si  novene  ed  ottave  in  lionore  di  Dio  j 
della  B.  V^,  ,  o  cZ'  alcun  Sani»  si  riconosce 
che  e  la  ragione  ordinaria  delle  parole  ti" 
centiose  ,  atti  indecenti  ,  modi  inhonesti  , 
contentioni  et  risse,  perciò  prohihisce  il  fa- 
re inviti  a  persone  che  non  siano  parenti. .  . 
(5i)  V.  le  gride  a  maggio  1596,  18 
maggio  i6oa 
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giacché  1'  umidità  che  qui  rogna  ,  e 
1'  odor  cadaverico  che  esala  dalle  se- 
polture, se  è  favorevole  alla  divozio- 
ne ed  ai  riposo  d«'  morti  ,  non  gar- 
l>eggia  troppo  ne  alla  mia  salate,  né 
alle   mie  narici . 

Da  questi  tratti  dì  verace  pietà  de- 
dùcono gli  ^mpj,  che  la  religione  de' 
nostri  padri  non  era  che  una  superfi- 
cie brillante^  la  quale  coloriva  o  na- 
scofìdeva  le  nere  passioni  dell'animo^ 
e  che  siccome  quelle  scimie,  le  quali 
mentre  eseguivano  su  d'un  teatro  una 
danza  militare,  si  strapparono  le  ma- 
schere dii  volto  ,  e  gli  abiti  di  dos- 
so al  comparir  d'  una  noce  ,  e  la  si 
disputarono  co'  denti  e  colle  unghie  ; 
dimenticandosi  del  personaggio  che 
rappresentavano;  così  i  nostri  ma^gio- 
xi  svestivansi  delle  apparenze  religio- 
se al  minimo  cenno  cieli'  interesse  , 
dell'odio  o  della  vendetta.  Ma  iodi- 
co ch'egli  è  poi  meglio  a  cagione  d'e- 
sempio cavarsi  il  cappello  e  ùre  una 
genuflessione  ad  un'  immagine,  ed  es- 
sere nel  tempo  stesso  ingiusto  ed  inu- 
mano ,  che  passarle  avanti  senza  ai'»* 
cun    segno    di    rispetto  ,    esercitando 
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aUronds  tutto  ie  massime  tlclla  giu- 
stizia e  dell'  umanità  .  —  Altri  filo- 
sofi ,  per  far  pompa  di  più  acuto  in- 
gegno ,  dalla  fervida  religione  de'  no* 
stri  padri  deducono  die  fosse  incomo- 
do il  loro  modo  di  vivere  ,  e  dall'ab- 
bondanza degli  agnus  e  do'  rosarj  ar- 
gomentano la  magrezza  delle  tavole., 
e  l'infelicità  de' tempi .  Difatti  dicon 
essi  ,  le  apparenze  religiose  crescono 
in  mezzo  ai  disagi  ed  alle  sventure  ; 
in  tutti  i  luoghi  ,  in  tutte  le  età  , 
appresso  tutte  le  popolazioni  si  veg- 
gono negletto  le  pratiche  religiose  a 
misura  che  la  felicità  abbonda.  Dun- 
que se  ne'  scorai  tempi  era  iaim?n30 
il  rispetto  per  le  esteriorità  religioso, 
conviene  conchiulere  che  fossa  estre- 
mimente  incomodo  il  vieto  d'allora  , 
e  che  le  giornate  de'  nostri  maggiori 
giungessero  a  sera  ,  cariche  di  sensa- 
zioni dolorose  .  All'  opposto  se  ne' 
tempi  moderni  le  apparenze  religiose 
sono  scemate  ,  è  chiaro  che  la  felici- 
tà pubblica  si  è  accresciuta  di  molti 
gradi.  Altronde,  conchiudon  essi,  la 
serie  delle  feste  per  i'  addietro  conti- 
nuamente   rinascenti  ,  riduceva  conti- 
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lìuameute    ì  cittadini  all'  ozio  ;    dun- 
que  la   massa  de' travaglj  d'allora,  e 
fjuiiidi  delle  ricchezze  era  minore  dell' 
nettili  le  :   tali   sono  le  obbiezioni   degli 
empi  .     Girate  meco  per    le    contrade 
della  città  e  sentirete  la  mia  risposta 
a  queste  ciance.    Vedete  queste    bot- 
teghe vuote  d'artigiani,  questi   lani- 
fìcii  deserti  ,    queste  fabbriche  di  se- 
ta rovinate?  (Sa)  Questi  sono  argomen- 
ti infallibili  dell'  antica    abbondanza. 
Gli  operaj  fuggono  non  già  per  min- 
canza  di  travaglio,    non  per  l'ecces- 
sivo prezzo    del  vitto  ,    ma  per  sazie- 
tà ,    per    bizzarria  ,  per     vaghezza     di 
cangiamento.  Il  legislatore  fu  costret- 
to a  ritenerli,  colla  minaccia  della  con- 
fìsca de'  beni  ,   pena  efficacissima  con- 
tro chi    non  ha  nulla  ,     o    dei  perpe- 
tuo bando  ,  il  che  riducevasi  nel   no- 
stro caso    a    chiudere     la  fenestra    ad 
ìin   uccello  che  fugge  di  gabbia  .  Poi 
vedendo  che  i  suoi  ordini  s'  eseguiva- 
no tutti  io  senso  opposto  ,    lasciò  da 
handa  le  minaccìe  ,    e  coli'  impunità 


(5i)  V.  le  gride  9  api-ile  i583,  a3  set- 
i.erabre  i6oa,  è6  novembre  x6i3.  ,  .  .  « 
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allettò  gli  artisti  nazionali  a  ritorna- 
re ,  coli'  esenzione  de'  carichi  per  i 
tre  primi  anni  ,  e  della  metà  per  i 
tre  successivi  chiamò  gli  esteri  a  por- 
tarci la  loro  industria  (53)  .  Ma  la 
pazza  voglia  d'escire  dallo  stato  con- 
tinuando negli  operaj  ,  anche  dopo 
che  era  sospeso  il  flagello  della  guer- 
ra ,  il  legislatore  montò  sulle  furie  , 
e  tentò  di  fermarli  colla  pena  di  mor- 
te (54)  .    Malgrado  questa    minaccia  , 


(53)  V.  le  gride  a8  agosto  16-17  ,  ^4 
agosto  i658,  7  agosto  1664- 

(541  La  grida  9  maggio  1671  dice  :  che 
Il  corso  d'undici  anni  continuati  di  pace  , 
de  la  quale  godono  questi  fed,eliss'tmì  vas.- 
ialli  di  S.  M  ,  non  ha  apportato  il  bo.neji'- 
clo  de  la  popolazione  die  si  credeva  ,  e  che 
sola  pattila  far  rifiorire  lo  Slato  ^  ampliare 
il  commercio  ,  e  rimettere  la  arti,  che  sono 
i  mc::,zi  pia  forti  e  valevoli  per  ristorare  ì 
danni  d'una  guerra  che  è  durata  pr>r  tan- 
to tempo  ,  e  che  ha  devastate  le  provinole 
intere  ....  perciò  proibisce  a  chiunque  d'w 
scire  da  lo  Stato  senza  il  permesso  di  S-  E, 
per  portarsi  ad  habitar  altrmv  ,  nìi  per 
prender  servltlo  d'  altri  principi  e  potentati 
tanto  militare  quanto  d'  o»n  altra  sorta,  per 
eisercita-rc  alcun'  arte  .  o  vivere  sen-^a  esser" 
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malgrado  1'  abbondanza  die  regnava 
nel  nostro  stato  ,  né  i  nazionali  s'a- 
stennero dal  fuggire,  né  gli  esteri  s'in- 
dussero  a  comparir  tra  di  noi  ,  forse 
temendo  di  perdere  la  loro  attività  in 
mezzo  alla  nostra  lussiireggiante  agia- 
tezza (55)  .  Ne'  tempi  moderni  dalla 
rovina  delle  arti  della  lana,  della  se- 
ta ,  degli  argenti  si  dedurrebbe  la  mi- 
seria totale  del  popolo  ,  perchè  simi- 
le ai  httichi  che  attaccati  a»!  una  fo- 
glia,se  cade  l'albero,  muojono  con  lui, 
ma  ne*  tempi  antichi  suoeedeva  tvitto 
l'opposto  .  Difatti  portatevi  meco  sai" 
ja  piazza.  Vedate  questa  folla  immen- 
sa»di  popolo  che  sta  colla  bocca  aper- 
ta, e  s'  urta  e  si  sforza  d'  avanzarsi  ; 
e  sebbene  questi  riceva  un  pugno  sul 
muso,  quell'altro  nn  calcio  nel  ven- 
ire ,  pure  non  retrocede  d'  un  passo  ? 
Questo  v'indica  che  l'assalto  della 
«cuncagna  è  vicino.  Queste  cuccagne  ap- 
presso i  generosi  nostri  maggiori  fre- 


cltio  o  traffico,  s'tto  pena  della  vita,  e  con- 
jiscationn  de  btni  .  V.  anche  le  gride  a3 
luglio    167^  5  3o  giugno  J673. 

(55)  V.  la  grida  la  gennajo  16S9. 
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quentissìnie    v'  annuìiciano     1'  alìbon- 
danza     del   vivere  ;     giacche    se    tanto 
popolo  s'  affolla  ,    e    s'  espone  al  peri- 
colo di  riportarne  rotto  un   braccio  o 
il  volto  sfigurato  per  avere    un  p  zzo 
di  pana  o  di  salame,  è  segno  nianif*^- 
sto  che  a  nessuno  roie  il  ventre.  Ne' 
tempi   moderiii,  in  cui   la  vanità  pre- 
vale   sul     bisogno  ,    ninno    do'   nostri 
più   meschini  artisti  andrebbe  a   farsi 
schiacciare    per  ghermire  un   pezzo  di 
salsizza  ,     persuaso  cho    il   suo    tempo 
fruttarehbe    di     più    travagliando  ,     e 
soli  i  birrichini  di  piazza   si  cimenta- 
lebbero    a  questa  lotfa  (56)  ;    ai  con- 

(56)  Il  Comitato  Governativo  della  Ci- 
salpina all'annuncio  della  pace  concliiusa 
con  ringhiltei-ra  promise  con  proclama  iG 
brumale  anno  X  una  cuccaiina,  come  erasl 
usato  pochi  giorni  prijua  a  Parigi   per  Iw 
stesso   motivo  .   Poi  rilleltondo  che  la  cuc- 
cagna non  porta  alcun  sollievo  ai  bisogno- 
si ,    serve  ad  eccitare   delle  risse,     e  non 
empie  il  ventre  che  a'  pui  f)rti  o  corag- 
giosi,  ritornò  sulle  traccio  delia  ragionCj 
da  cui  l'aveva  allontanato  l'esempio,  ed 
invece  ordinò  che  dalle  autorità  costituito 
fosse  distribuito  pane  e  ris)  alle  famiglie 
più  bisognose  . 
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tìarJo  ne' scorsi  tempi  quasi  ogni  cla&- 
se  di  persone  concorreva  per  dare  at- 
testati della  pubJjlica  abbondanza  . 

Per  raettere  in  pieno  lume  gli  agi, 
3  c^niodi,  le  ricchezze  de' nostri  mag- 
giori portiamoci  al  senato:  l'amicizia 
del  presidente  ci  concederà  1'  onore 
delia  sessione.  L'oggetto  che  quest' 
oggi  devesi  discutere,  è  appunto  quel- 
lo su  ^^^  s'  aggirano  le  nostre  ricer- 
che .  G^ti  oratori  delle  varie  classi 
della  società  vengono  a  ringraziare  il 
govern^^o^'e  e  il  senato  de' sommi  be- 
ni che  loro  compartono  (67)  .    Quegli 


(57)  Il  Senato  di  Milano  nella  sua  con- 
sulta de  publlca  hujus  status  restaiiratloiie 
i5  marzo  1668  espone  la  serie  de'  mali  , 
*Ia  cui  era  afflino  la  stato  a'  suoi  tempi  . 
Per  eseguir  meglio  questa  importantissima 
impressa  ,  e  ritrovare  i  convenienti  rime- 
dj  ,  chiamò  tutti  gli  oratori  della  città 
e  sindachi  delle  provincia  a  dire  il  loro 
parere .  Appog^nato  a  questo  documento 
vo'io  tracciando  il  modo  di  vivere  nel  se- 
colo 17°.  Conviene  per  altro  che  avverta, 
clic  qualche  fatto  accennato  dagli  oratori 
the  introduco  a  parlare,  è  posteriore  o 
anteriore,  ma  poco  lontano  da  queli'epoca. 
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che  sta  per  prendere  la  parola  è  l'o- 
ratore del  popolo  ,  prestiamo  atten- 
zione al  suo  discorso. 

,,  riri  ìllustres  et  exceln  (58) .  Non 
,,  sarà  discaro  al  vostro  animo  il  sen- 
,,  tire  che  il  popolo  riconosce  per  fonte 
„  dell'attuile  abbondanza  la  molti- 
5,  plicJtà  delle  feste  ;  egli  è  ben  na- 
;,  turale  che  le  ricchezze  s'  aamenti- 
,y  no  ,  allorché  la  massa  do*  travagli 
j,  va  scemando  .  Ogni  padre  di  fami- 
„  glia  vi  sa  gra'lo  che  gli  abbiate 
,j  minacciato  tre  tratti  di  corda  ,  se 
,,  lavorando  qualche  ora  in  giorno  di 
,,  festa  ,  guadagnava  nn  pezzo  di  pa- 
,,  ne  a'  suoi  figlivioli  (5y)  .  Ciascuno 
,j  vi  ringrazia  che  abbiate  accresciuti 
,,  gì'  impresari  ,  a  segno  che  per  sino 
,,   ta    vendita    del  ghiaccio  (60)  ,    de' 


(53)  Vedi  la  pramatica  del  a8  f^ingno 
iSgi.  Ella  dice:  nello  scrivere  al  Senato 
si  deve  dire  Potentissime  Rcx  ,  in  lu^go 
di  Serenissime  ^  e  gli  Avvocati  neW  allega- 
re  in  Senato  usino  il  titolo  antico  di  Viri 
ìllustres  &.  ExceUi  - 

(Sg)  V:*  le  gride  citate  alla  nota  (4-5)  • 
(60)  V.  le  gride  1 3  aprile  1692,,  1  7  di- 
cembre 1699,  2,8  genuajo  1700,  i5  mag- 
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,^  stracci  (ói)  ,  de'  solferini  si  fa    per 
'„  impresa  ^óa)  .     II   popolo    è    troppo 
saggio    per    non    conoscere  che    le 
entrate    degli    impresarj  non    risul- 
tano   da  tante  miniale    porzioni  di 
guadagno  sottratte  ai  poveri  vendi* 
tori,  e  che  l'obbligo  di   ottenere  le 
dovute  licenze  per  vendere  non  ca- 
giona ne  perdita  di  tempo  ,  né  au- 
mento di  spese  _,  né  ostacoli  ai  tra- 
vaglio.   I  facchini  vi  rendono    gra- 
zie j  perchè  avete  loro  ordinato  d'  ot- 
tenere l'assiinso  del  custode  del  Bro- 
letto   o    del  Vicario    di   provisione  , 
pria  di   metterai  un  sacco  sulle  spal- 


gio  I73i2,,  14  maggio  1707,  8  marzo  i74<^5 
i>-8   gennajo   1741  5  12  febbraio  1746. 

(61)  V.  le  gride  7  dicembre  i655  ,  a 
maggio   1687. 

(6j.)  V.  le  gride  9  febbrajo  1692  ,  5 
gennaio  1701  ,  a  gennajo  1710  ,  24  g*^n" 
najo  1737  ,  3o  gennajo  J740  ,  ag  dicem- 
bre I745>  Attualmente  queste  imprese  e 
i  loro  dritti  liberticidi  sono  andate  a  ter- 
ra ,  quindi  le  entrate  degli  impresari  tor- 
nano a  distribuirsi ,  o  restano  in  que'  pic- 
coli e. mali  ,  da  cui  per  1'  addietro  li  ra" 
piva  la  forza . 
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„  le.  (63)  I  ciabattini  sono  contentis- 
„  sinii  ,  che  non  permettiate  loro  di 
„  fabbricare  delle  scarpe  nuove  (64)  , 
„  il  che  potrebbero  essi  eseguir  facil- 
„  mente,  e  sarebbe  loro  utile,  usando 
^,  del  tempo,  in  cui  mancano  le  pia- 
,,  nelle  da  accomodarsi  .  Gli  olTcllari 
„  sono  troppo  religiosi  per  non  vede- 
,,  re  che  la  proi^bizione  di  vendere  i 
,,  loro  dolci  sulle  strade  e  piazze  per 
^,  cai  passano  le  processioni  ,  toglie 
j,  loro  bensì  la  niiiijllor  occ-isione  di 
,,  guadagno  ,  ma  provnove  la  divoTiio- 
„  ne.  (65)  Gli  osti  veggono  con  piace- 
,,  re  che  i  consoli,  i  deputati  ,  gli  a- 
,,  genti  delle  città  e  terre  ,  per  libe- 
j,  tarsi  dal  peso  degli  alloggi  militari, 
,,  diano  a  soldati  maggiori  razioni  , 
5,  agli  offioiali  maggior  paga  ,  quindi 
,,  con  un  biglietto  li  spingano  sulle 
j,  osterie,  in  qualità  di  forastieri  (66^, 

(63)  V.  la  grida   14  gcnnajo  1774- 

(64)  V.  le  gride  3o  aprile  162,1  ,  14 
marzo   1622. 

(65)  V.  la  grida  8   maggio   iSgS 

(66)  V.  le  gride  16  ottobre  1610  ,  17 
maggio  1611  j  7  agosto  1643  j  3  aprile 
i66c. 
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j,  ne  avviene  da  ciò  che  i  veri  fora- 
,,  stieri  sono  cacciati  a  forza,  le  por- 
,^  te  deli'  osterie  rovesciate  ,  la  cuci- 
,,  na  saccheggiata,  e  l'oste  riceve  spe8- 
,,  so  alcune  bastonate  in  saldo  del 
y,  conto.  (67)  I  vettiirini  riconoscono 
„  la  vostra  perspicace  vigilanza  nel 
,,  vietar  loro  di  noleggiare  gli  altrui 
„  cavalli  e  carrozze  {613),  perchè  così 
,,  con  maggior  facilità  e  prontezza 
j,,  vengono  serviti  i  passaggieri,  ed  essi 
,,  vetturini  invece  di  fermarsi  sullo 
,j  strade  ad  offrire  calessi  a  chi  ne 
„  abbisogna,  iì  che  è  il  sommo  degli 
j,  scandali,  stanno  nelle  osterie  a  giuo- 
j,  care,  sulle  piazze  a  venderò  le  cor- 
j,  tigiane  ,  o  nel!©  chiese  a  rubar  qual- 
5,  che  fazzoletto,  giacché  è  jOjiasto  che 
„  anch'essi  vivano.  Essi  aniinirano  la 
„  vostra  morale  nel  proibir  loro  di 
,,  condurre  per  ìa  città  in  carrozza  le 
,j  meretrici  {6g) ,  poiché  il  buon  drit- 


(67)  V.  la  grida  26  gennajo   i636. 

(68)  V.  le  gride  i  luglio  1684  j  i5  set- 
tembre i688 

(69)  La  grida  6  aprile  i583  commanda 
che  ninna  cortigiana  o  meretrice  publica  ar- 
disca farsi  condarre  in  cocchio  psr  la  città 
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„  to  vuole  oho   vadano  a    pieili    qiiel- 
,,  le    che    si    guadagnano    il    vitto  còl 


e  borghi  di  Milano,  ne  di  giorno,  ne  di  notte, 
sotto  pena  d'  esifive  s^-aligiai(b  et  spogliata 
de  le  vesti  ,  et  di  tutte  le  altre  robbe  ,  che 
seco  haverà  et  fustigata  in  pitblico  :  prohi- 
bendo  ancora  che  i  cocchieri  ò  altri  non 
possano  accomodare  ne  senire  à  tal  sorta 
\di  donne  dei  loro  coccìii  ,  ò  carroccie  ,  sot- 
to pena  de  la  perdita  d'  essi ,  et  dei  cavalli 
che  le  condurranno  et  anco  di  tratti  doi  di 
corda  da  essergli  dati  in  picblìco  senza  al- 
cuna remissione  j  dechiarando  però  che  per 
questo  non  s' intenda  prohibito  V  uso  dei  coc- 
chi 0  carroccie  per  viaggio  à  le  persone  de 
le  qualità' predette  ,  mentre  che  andando  et 
tenendo  non  passino  per  la  città  et  borghi^ 
ne  vi  entrino  in  cocchio,  o  in  cnrroccia,  ina 
che  montino  et  smontino  fuori  de  la  città  et 
^uoi  borghi  ;  ne  possano  condurre  servitori 
et  paggi  ,  ne  si  possano  fermare  ne  le  ta- 
verne et  hosteritì  ,  se  non  p?r  viarrgiu  ,  ne 
starvi  più  d'  una  notte  ,  se  non  In  caso  di 
necessità  sotto  la  pena  di  sopra  espressa . 

Et  di  pili  che  le  dette  corti giane  ,  onero 
meretrici  publiche  non  possano  portar  drap- 
pi d'oro,  ne  d'argento  ,  ne  di  seta  di  qual 
si  voglia  sorte  ,  ne  anco  in  Uste  ,  ne  scar" 
latto  ne  di  sopra  ,  ne  di  sotto  ,  ne  gioje  , 
ne  perle  ,  ne  cinte  ,  ne  collane  ,  ne  anelli 
sotto  la,  pena,  suddetta  .... 
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j^  travaglio  do'  fianchi.  I  conduttori 
^/ delie  vettovagiie  ,  ricchi  a  segno 
j,  d'  aver  avuto  bisogno  d'  un  salvo 
,,  condotto  che  garantisse  le  loro  per- 
j,  sone  e  i  loro  asini  dalie  vessazioni 
^,  de'  creditori  (70),  fanno  applauso  al- 
j,  la  disciplina  de'  vostri  soldati,  che 
,,  li  svaligiano  ad  ogni  passo  (71)»  © 
,,  vietano  loro  di  portarsi  ai  marcati 
,,  (72)  .  Essi  veggono  con  tutto  il  pia- 
,y  cere  saccheggiate  dai  borlandotti  le 
,,  loro  ceste  ,  scorbe  ,  bagbe  e  rigioìe 
„   (73).   I  poveri  riconoscuno   il  fondo 


(70)  V.  le  gride  24  agosto  t63o  ,  3o 
giugno  i633,  14  dicembre  1674-  Stat. 
Med.   I.  cap.   178. 

{71)  V".  le  gride  0.1  novembre  i63i  ,  9 
giugno   1634,  2i4  marzo   1637,    3o   biglia 

i658.  Consultatìo   Senatus i5  inarzo 

1668 

(73)  V.   la   grida  20   dicembre    1660..  . 

(73)  La  grida  16  ottobre  1602  dice:  In- 
formata S..  E-  dello  estorsioni  che  commet- 
tono in  moltp  maniere  i  datiari  di  que.ito 
Stato  ,  loro  officiali  ,  borlandctti  et  caval- 
canti tanto  alle  porte  di  questa  et  altre  cit- 
tà ot  terre  de  lo  Stato  ,  quanto  su  le  strade 
jmbliche  à  ì  rnercantl  et  altre  persone ,  cJie 
vanno  e  vensono  co  le  loro  mercantie  e  roh- 
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,,  inesauribile  del  pubblico  erario  nel 
,j  voìtto  decreto,  che  sospende  le  mer- 
„  cedi  gratuite  a  titolo  di  necessario 
,,  alimento  (74)  •  I  contadini  non  di- 
,,  menticheranno  giammai  che  gli  ab- 
„  biate  sottratti  dalla  classe  dec^li  a- 
,,  nimili,  ordinando  che  ne  anche  ad 
,y  essi  fosse  lecito  il  regalar  bastona- 
,,   te    appostatamente    (75)  .     Li    stessi 

he  ,  à  l  quali  fanno  pagare  pia  d0  quello 
che  per  li  ordini  si  deve  loro  ,  et  dopo  d'a- 
ver à  le  porte  ,  ò  altrove  pagato  il  datio  so- 
venti eccessivo  ,  s'  abbattono  su  per  le  strade 
ne  i  borlandut'ti  ,  ù  cavalcanti  ,  i  quali  sot- 
to pretesto  di  voler  vedere  se  hanno  ammes- 
so qualche  cosa  ,  che  havesse  à  pagar  datio j 
li  trattengono  et  vogliono  rivedere  ,  et  rico- 
noscere ogni  cosa  con  tanta  esquisitezza  et 
rigore ,  che  quel  tali  per  esimersi  da  le  Iqro 
mani  et  proseguire  il  suo  viaggio  ,  si  risolve 
di  dar  loro  quel  tributo  che  vogliono  ,  che  e 
il  fine  per  il  quale  si  mostrano  tanto  dili- 
genti ,  et  se  la  mercantia  è  di  robba  man- 
giativa ,  o  de  vini  ,  oltre  il  pagamento  del 
datio  et  alle  porte  i  borlandotti  ,  et  alle 
strade  simili  officiali  e  cavalcanti  si  fanno 
lecito  pigliarne  quella  parte  che  loro  piace- 

(74)  V.  la  grida  11    i6(Si. 

(76)  V.  le  gride  ao  marzo  1 696  ,  a3  giu'- 
gno  1641 
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ebrei  ammirano  la  vostra  sapienza, 
la  quale  mentre  cerca  d'estinguere 
le  fazioni,  e  i  segni  di  partito  (76), 
li  costringe  a  comparire  in  pubbli- 
co col  cappello  ranzato  o  giallo  ,  e 
le  donne  col  colletto  dello  stesso  co- 
lore j  di  larghezza  che  copra  loro  il 
petto  e  le  spalle  (77"^ ,  perchè  così  ri- 
cliiede  il  servizio  di  Dio.  Tatti  1 
cittadini  dagli  anni  i3  fino  ai  60 
esultano  d'  allegrezza  nel  sentirsi 
chiamati  alla  milizia  ,  e  ad  espor- 
re la  loro  vita  per  S.  M.  che  li  co- 
pre di  tanti  beni  (78)  .  In  altri  tem- 
pi sarebbe  questo  un  peso  insoppor- 
tabile ,  e  uaa  legge  di  coscrizione 
più  moderata  ,  suscettibile  di  cam- 
bj,  ecciterebbe  il  popolo  alla  rivol- 
ta; ma  addesso  tutti  corrono  a  farsi 
iscrivere,  come  l'indica  la  severità 
delle  pene  contro  i  trasgressori  (79). 


(76)  V.  la  grida  a6  ottobre  i5c)5. 

(77)  V.    le  gride    a6  maggio  i683  ,    12 
febbraio  J701. 

(78)  V.  le  gride  7  luglio  i636,  17  mag- 
gio  1690  .... 

(79)  ^^'  l'i  grida  a3  febbrajo  lóSè. 
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„  Il  pubblico  bene  ,  i  progressi  dell' 
„  agricoltura  ,  i  dritti  deli'  uomo  e 
^,  del  cittadino  mi  costringono  per  ul- 
,,  timo  ad  ammirare  la  sapienza  di  S. 
„  M.  neli'  instituir  de'  nuovi  feudi 
„  per  amor  di  religione  .  Mi  sia  per- 
^,  messo  il  ricordare  le  espressioni  del 
„  marchese  Gosonio  ,  il  quale  suppli- 
,,  cando  S.  M.  ad  erigere  in  feudo  im- 
„  periale  Luogosono  ,  e  Luogobosco 
„  tra  le  alpi  comasche,  dopo  aver  pro- 
„  vate  ,  come  si  prova  in  tutte  le 
,j  suppliche,  che  la  dimanda  è  vantag- 
,,  giosa  al  pubblico  bene  ^  prometteu- 
„  do  ch'egli  farebbe  fiorire  1' agiicol- 
„  tura ,  dove  adesso  non  sorgono  che 
„  spine  e  sterpi  j  conchiude  cesi  :  JXoi 
,y  invero  costì  dove  ora  fremono  ntlle 
„  caverne  immondi  i  bruti  ^  snlmeggiau' 
,,  do  innalzeremo  su  viva  pietra  gli  al- 
„  tari  ,  ed  offriremo  sacrifizi  co'  voti 
„  al  cielo  ^  acciò  propìzio  piova  a  nem- 
,,  bi  le  benedizioni  in  seno  all'  augiistis- 
,,  sima  maestà  vostra  sacratiisima  ,  che 
y,  toglie  le  terre  alle  belve^  e  le  dà  al- 
„  le  genti  (80) .  Pieno  degli  stessi  sen- 


(80)    V,  la  lettera    di  Carlo  VI    re    d- 
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.y  timenti  fo  voti ,  acciò  Iddìo  vi  con- 

„  servi  (8i). 

L'  altro  oratore  che  sta  per  parlare 
è  quello  de*  mercanti  ;  ascoltiamo  il 
suo  discorso  per  conoscere  la  floridez- 
za dei   cooimercio  . 

,,  Viri  ìllustres  et  excehi  .  Portan- 
j,  dovi  i  sentimenti  di  gratitudine  del 
,,  ceto  mercantile  io  non  ricorrerò  al- 
„  la  maestosa  eloquenza  che  campeg- 
,.  già  nelle  gride  de'  nostri  governa- 
,,  tori  ,  ne  alio  stile  sublimamente 
„  barbaro  de'  nostri  statuti  ;  vi  cite- 
„  rò  con  semplicità  de'  fatti  clie  at- 
^,  testano  il  felicissimo  stato  del  mer- 
_,,  cimohio  .  Chi  non  sa  quanto  favo- 
f  riscano  il  commercio  la  moltipìicità 
;,  de'  dazj  ,  e  le  vessazioni  de'  dazia- 
,,  rj?  Ora  in  questi  aa^^aratiìsinii  tem- 
T)  pi  i  primi  sono  giunti  al  segno  elio 
f,  non  si  può  più  fare  un  passo  sen- 
,,  za  pagare  una  gabella.   La  sola  città 


Sjiagna  al  Magistrato  straordinario  di  Mi- 
lano i*  aprile  1714  n^Ha  Raccolta  degli 
ordini  reali  . 

(Si)    Questo    augurio    è  ordinato    dall<=i 
praraatica  aB  giugno  iSgi. 
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„  di  Lodi  ne  conta  trentacinque  ,  ol-» 
,,  tre  il  grosso  dazio  di  Cremona  {02), 
„  Ogni  feudetario  si  forma  un  dritto 
,,  sopra  una  lingua  di  terra  ,  un  pon- 
fy  te,  una  barca  ,  esamina  le  niercan- 
j,  zie  ,  e  ci  forza  a  per'ier  tempo  ,  e 
y,  a  sborsar  denaro  .  Non  è  più  Ja 
,,  legge  che  prescriva  il  luogo  ,  e  la 
,,  quantità  del  dazio  ,  ma  1'  aiLitrjo 
^,  de'  marchesi ,  e  1*  avidità  de'  pubii- 
,,  cani(o3).  Qui  ci  si  prende  il  dop- 
„  pio  d-i  quanto  si  deve  dare  ;  là  si 
„  dichiara  sfroso  ciò  che  per  tale  non 
,,  riconoscono  le  gride  (84)  ;  ora  sia* 
5,  tno  arrestati  dai  cavalcanti  ,  ora  ci 
„  decimano  le  merci  i  borlandotti  (85). 
„  Le  gabelle  sono  tal  fonte  di  guadai 
„  gno  che    il   loro  affitto    va  crescen- 


{8a)  11  Senato  nella  citata  conjiilta  i5 
marzo  i-jóS  parlando  di  Lodi  dice  :  Fec- 
tìgalia  triginta  quinque  pancis  ab  hinC  aii- 
nis  imposita,  ut  noxia  coitiniprclo  aholeantur . 

(83)  QucBitus  est   hujiis  civitatis  (  Gremo- 
nse  )  orator  do.  datlis  seit  vectigalibus  ;  siiie 
aisciisu  regio  imperatis  .   Ibid. 
•     (84)  V.  le  gride  2,7  settembre  iSyi  ,  8 
ottobre  i6oa 

(85)  V.  la  grida  8  ottobre  lóca. 
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do  in  vece  di  scemare  (86)  .  Per 
j,  convincervi  del  benefico  influsso  de- 
„  gli  eccessivi  d-jzj  sul  commercio  o 
„  sulle  arti,  vi  bisti  il  sapere  che  il 
j^  solo  dazio  dell'  indaco  ha  mandato 
,,  in  rovina  V  università  de'  tinto- 
j,  ri  (8^).     Noi  troviamo    giustissimo 


.(86)  Il  Senato  nella  sua  consulta  al  Go- 
vernatore di  Milano  0  gennajo  i66o  dice: 
che  da  no  anni  in  qua  incirca  ,  non  ostan- 
te le  public] le  disavenlure  et  il  IrQicollo'de' 
tempi  ,  le  imprese  camerali  ,  e  massime  quel- 
le rilevanti  ,  come  Ferma  ,  Mercantia  e  Ga- 
hella  grossa  non  solamente  non  si  sono  ab- 
bassate di  fitto  ,  ma  piutt_ostu  accresciutti^  e 
che  anco  d'alcune  poche  imprese  -minute  in 
poi  di  leggieri  sostanze,  non  sono  falliti  li 
Impresari ,  ne  è  seguito  fundo  in  pregiuditio 
de  la  camera,  come  pure  ne' tempi  piìi  flori- 
di solei^a  succedere  e  di  somme  ben  grandi. 
{87)  Tollendum  omnino  ,  vel  saltem  ino- 
d^erandum  vectìgal  endaghi,  contra  legeni 
Vormatioe  nuper  impositum  ,  cum  propterea 
gravissimo  damno  efficiantur  opificia  lance 
et  serici  ,  ut  querimonia:  unicersitatum  ecin- 
cunt  ,  et  universitas  fuUonum ,  vulgo  Tincto- 
rum  prcesertim  ab  hoc  funditus  pereat  ,mo- 
nopoliumque  in  ejus  ieiiditione  introduclum 
eos  gignit  clamures  ut  K  auctoritotis  re- 
medium ,  ncc  noìi  EccelJent'ico  vestra:  expo- 
itant  .  Ibid. 
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,,  che  ci  abbiate  ordinato  di  sommi- 
„  nistrar  lavorerio  agli  opcraj  sotto 
,^  pena  di  aco.  scudi  d'oro,  e  di  tre 
^,  tratti  di  corda  ,  mentre  non  tro- 
„  viamo  da  vendere  le  nostre  nier- 
,,  ci  (83)  .  I  tempi  sono  sì  abbondan- 
,,  ti  che  non  essendo  possibile  ri- 
,,  scuotere  i  nostri  crediti  ,  tutte  le 
,,  nostre  ricchezze  sono  sulla  car- 
„  ta  (89)  .  Attualmente  la  giustizia  è 
jj  sì  bene  amministrata  che  la  perso- 
„  ne  capaci  di  pagaie  ci  spaventano 
,,  con  minaccie  ,  e  ci  è  forza  ahban- 
„  donare  i  nostri  crediti  per  non  es- 
,,  sere  salutati  da  una  salva  di  ba- 
„  stonate  (90)  .  Le  poste  sono  sì  be- 
,,  ne  organiiszate  che  le  lettere  si  per- 
,,  dono  ed*  ogni  ordinario  ,  o  non  ci 
,,  arrivano  che  dopo  due  o  tre  mesi, 


(88)  V.  la  grida  4  agosto   1654. 

(89)  V.  le  gride  2.0  aprile  i634  ,  ^7 
aprile  i635,  2.3  aprile  167Ì2,  18  gennajo 
1675,  la  consulta  del  Senato  al  Governa- 
tore di  Milano  8  gennaio  1660.  Consulta- 
tio  Senaius  de  publtca  hujus  Status  reitau* 
ratione  ,  i5   marzo   1668. 

(90)  T.  la  nota  (38). 
Tom.  IL  D 
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j^  quindi  le  nostre  commissioni  per 
j^  i'  inverno  giungono  a  metà  di  pri- 
j,  mavera  (91)  .  Le  strade  sono  «ì 
jj  sgombre  dagli  assassini  clie  è  ne- 
,j  Gessarlo  pagar  soldati  per  difendere 
5j  le  nostre  condotte  (92)  .  Ad  ogni 
^^  istante  vi  giungono  all'  orecchio 
_j,  svaligiamenti  di  corrieri  (90)  ,  mal- 
jj  grado  che  abbiate  ordinato  le  sen- 
.,  tinclle  sui  campanili  (94)'  Ne  de- 
,j  vesi  qui  dimenticare  la  vigilanza 
,,  dei  giudici  delle  strade  ,  i  quali 
,,  contenti  d'avere  aggravati  i  parti- 
,,  colari  e  il  pubblico  ,  non  si  curano 


{<)i)  V.  la  grida  17  febbrajo  1604. 

(92)  V.  le  note  (6)  e  (7) .    ■ 

(90)  La  grida  517  feljhrajo  i634  dice  : 
E  pana  a  S.  E-  troppo  grande  la  temeri- 
tà e  ardire  de'  inahivenli  che  in  questo  Sta- 
to continuamente  si-alli^iano  li  corrieri  di  S. 
JM-  per  le  strade  pubiiche  ,  rubandogli  e  spo- 
gliandoli 5  siccome  hanno  fatto  poco  feh 
quelli  di  Roma  ,  Venetia  ,  et  altre  parti  con 
danno  et  disturbo  publico  et  pri^^ato  et  più 
do'  negotianti  . 

(94)  V.  le  gride  18  luglio,  6  dicembre 
i633 /la  luglio  X6S4  ,  I©  maggio  i638, 
0  aprile  1648  ,  6  febbrajo  1649- 


'del  V^ittO.  75 

„  poi,  eome  è  ben  giusto,  dell' espur- 
„  go  de' canali,  del  ristauramento  de' 
„  ponti,  della  coatrusione  delle  stra- 
„  de  ,  onde  la  comunicazione  tra  U 
j,  campagne  ,  e  le  città  ,  tra  provin- 
„  eie  e  provincis  ,  tra  stati  e  stati 
„  diviene  ogni  giorno  più  facile  (95). 
„  Qual  cosa  poi  di  più  saggio  e  di 
„  più  vantaggioso  al  pubblico  bene 
„  cbe  l'ordine  ir^timatoci  di  non  com- 
„  merciar  co'  mercanti  francesi  ,  se 
„  non  sono  cattolici?  (9^)  Egli  è  bea 
,j  chiaro  che  i  protestanti  non  ci  man- 
,,  derebbero  che  delle  mercanzìe  av- 
„  velenate  .  I  vostri  coniniisgarj  ,  nii- 
j,  nistri  ,  ricevitori  d'imposte  ci  sono 
,,  continuamente  addosso  ,  e  per  i  de- 
,,  biti  delle  città  ci  visitano  con  ese- 
,,  cuzicni  personali  ,  benché  abbiamo 
,,  pagata  Ja  quota  msrcinionialo  (9^) . 


(95)  V.  la  grida   II   maggio   1675. 

(gò)  V.  la  grida  2,5  gennajo  109 3. 

(97)  V.  le  gride  33  ottobre  1637  ,  3o 
settembre  1643  ,  ii  maggio  1657  ,  13  mar- 
zo, 4  aprile  i658  ,  12.  luglio  1660  ,  la 
agosto  i66x  ,  i5  febbra jo  ,  5  giugno  i663, 

10  e  14  ottobre  1670,  20  novembre  1674, 

11  dicembre   1C79,    20  marzo  1700 
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„  Desiderando  vhe  i  tempi  non  ca»- 
„  gino  ,  giacché  non  potrebbero  can- 
„  giarsi  ehe  in  peggio  ,  faeeiamo  de' 
„  Toti  ,  acciò  Dio  vi  conservi  . 

L'  oratoTe  che  ora  monta  alla  tri- 
tona è  l'oratore  de' prcprietarj .  Per 
afferrare  tutte  le  conseguenze  del  suo 
discorso,  ricordiamoci  che  ia  proprie- 
tà è  ia  principal  base  d'ogni  unione 
sociale  ,  e  che  daljo  stato  felice  de' 
proprietarj,  si  può  la  felicità  degli  al- 
tri cittadini  derivare. 

„  Viri  ìUustres  et  exceìsì .  Sarà  ne' 
,,  futuri  secoli  memorabile  1'  epoca  ^ 
„  in  cui  abitiamo  la  fortuna  di  vive- 
„  re,  e  servirà  d'invidia  ai  posteri, 
j,  Essi  diranno  che  le  pubbliche  gra- 
,,  vezze  erano  sì  leggieri  che  i  pro- 
,j  prietarj  furono  costretti  ad  abhan- 
j,  donare  le  loro  case  e  i  loro  beni 
s,  (98) .  Loderanno  il  disinteresse  de- 
„  gli  esecutori  delle  imposte,  i  quali 
5,  ci  fanno  pagare  il  doppio  con  ogni 


(98)  \.  le  gride  14  maggio  lóSg  ,  14 
juglio  1640  ,  Sii  febbraio  1660,  12,  dicem- 
bre i664;  1  aprile  1670.,  £i8  agosto  1673^ 
-3»  apriJe  i6c3. 
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;;,  sorte  di    vessazioni  (99V     Ammire* 

„  ranno    la   giustizia  distributiva  che 

,,  regna  attualmente  ,    giacché    i    feu- 

,,  detarj  ,  i  preti,  e  i  loro  coloni  sot- 

„  traendosi   da.    ogni    aggravio  ,    tutto 

,,  si  condensa   sul   rostantR  de'  piccoli 

„  proprietarj,  e  li  schiaccia  (100}.  Essi 


(99)  V.  le  gride  i3  dicembre  i566  , 
fi3  marzo  i5845  ^6  giugno  i663,  a8  giu- 
gno 171 3.  Qtiesle  ibride  parlano  dplle  estor^ 
sioni  ,  abusi ,  capsoldi  che  si  coinmrttoiio  nel- 
le essecutioni  che  si  fanno  alle  città  ,  terre 
e  person°  particolari  di  questo  Stato  per  la> 
scossa  delle  gravezze  et  debiti  camerali  ,  dm, 
quali  ne  segue  la  destruttione  dei  sudditi  ,  ' 
et  insieme  pregiuditio  et  danno  de  la  ca- 
mera ,  vedendosi  per  isperienza  che  la^ìn-* 
gordigia  dì'  commissarj  et  essattori  gode 
piuttosto  d'aver  molte  occasioni  di  reiterare 
li  suddetti  aggravij  che  riscuotere  li  de- 
biti .... 

(100)  V.  le  e^vide  24  ottoLre  i6ia,  12,0 
aprile  i634  ,  la  consulta  del  Senato  in 
materia  equatalionis  anno  1660  ,  'j  giugno 
1690.  La  grida  sì 8  asjosto  i653  essendo  da 
pili  parti  assicurato  II  governatore  dello  Sta- 
to di  Milano  delli  molti  disordini  che  suc- 
cedono in  tutto  questo  Stato  ,  del  non  osser- 
varsi   la    giustitia    distributiva    in    materia 
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,j  ricorderanno  che  raentro  il  governo 
,,  ci  chiedeva  contribuzioni  sopra  con- 
,,  trihusioni  (lOi),  e' impediva  poi  di 
^,  riscuotere  i  nostri  crediti  con  in- 
5,  cessanti  moratorie  (ioa).  Qual  elogio 


de^  carichi  riportandosi  questi  solamente  sO' 
j)ra  li  più  deboli  ,  poveri  et  osservanti  degli 
ordini  ,  et  essentuandosi  li  potenti ,  e  quelli 
mhe  con  violenza  (t  altri  modi  illeciti  vanno 
sottraendosi  dal  dovuto  pagamento  ,  non  es- 
sendo .state  sufficienti  le  diligenze  fatte  dal 
magistrato  ordinario  per  avere  dalle  città  , 
Provincie  e  terre  le  relationi  e  note  vere  e 
sicure  delli  estimi  occulti  per  V  application 
'  ne  delli  remedj  opportuni  ,  crescendo  anzi 
la  malitia  di  molti  debitori  ,  al  passo  chf 
ìi   medemi  carichi  s'aumentano.... 

(loi)  Alice  super  alias  in  diem  contrihu- 
tiones  dice  il  Senato  nella  sua  Consultati» 
%-5  naarzo  1668  citata  di  sopra. 

(102)  V.  le  gride  12,  aprile  i634  ,  1^ 
aprile  i635,  3o  aprile,  ti  settembre  1647, 
s3  aprile  1672,  18  gennajo  1679,  3o 
aprile  1693,  la  pramatica  del  i636... 
Xa  grida  27  ottobre  i638  dice:  che  tanti 
erano  i  debiti  in  (jue'  tempi ,  che  volen- 
dosi trasportare  il  corpo  di  S.  Carlo  in 
una  divota  processione,  convenne  garantire 
i  debitori    dalie    molestie    e    imprigiona- 
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,,  non  'fatassi    alla  fortezza  del  gover- 

„  no,  il  quale  difende  i   nostri  beni  a 

j,  segno  ,    che    i    frutti  ,    le  acque  ,  i 

„  seminati,  i  fieni,  le  biade  tutte    ci 

,,  vengono    o    rovinate    o  rapito  ad  o- 

,,  gni  istante  ^    malgrado    migliaji    di 

„  gride    per    conservazione    de\b^ni  f 

,,  Noi   abbiamo  somministrato  alle  co- 

,,  munita    roba   e  denari  ^  e  in   ricom- 

,,  pensa  i  nostri  crediti  vengono  ridotti 

,,  dal  cento  ora  al  cinque ,  ora  al  tre, 

„  ed  ora  al  du3  ,    e  fiaalmente  i   no- 

„  stri    capitali    sì    impicooliti    non    si 

„  possono  riscuotere  che  in  una   lun- 

,,  ga  serie  d'anni   (io3).  Noi  abbiamo 

„  soccorso  io  stato  ,  e   soffriamo  mille 

„  vessazioni  nella  vendita  del    nostro 

,,  grano  (io4)  •    Noi    ci    siamo    ridot- 

,,  ti    alia  vniseria ,    e    ci    si    ricusa    il 


menti  psr  4  giorni  prima  e  dopo  detta 
festa  ,  onde  avere  concorso  di  popolo  . 

(io3)  V.  la  grida  So  af^osto  1640  ,  la 
Consulta  del  Senato  al  Governatore  di 
Milano  8  gennajo  i6bo,  2,  luglio  1662  , 
ConsuLlatlo   Senatus  ...   i5  marzo   1668. 

(ie4)  V.  il  rapo  primo  del  primo  t«- 
lume  di  qvieet' «pera. 
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„  dritto  di  provvederci  di  pane  al  prì- 
,,  stiai  (io5).  La  fede  pubblica    è  si    ' 
„  «aera    tra    di  noi ,  che  tutti   i    con- 
,-  tratti    vengono    annullati    a    nostro 
„  danno  (io6).  Qaal  felicità  maggio- 
5,  re  della  nostra?  Gli  alloggi  militari 
„  sono  sì  poco  gravosi,  che  oltre  d'a-- 
5,  Tere  incessantemente  soldati  ed  of- 
,,  ficiali  nelle  nostre  case  ,  siamo  co- 
jy  Stretti  a  sborsar  denaro  per  liberar- 
5,  ci  dalle  loro  minaccie  (107).  Molti 
„  proprietarj  essendo  fuggiti  da    que- 
„  sto  felicissimo    suolo  ,    ed    altri    re- 
„•  stando    ostinati    alla    campagna  ,    il 
,,  peso    degli    alloggi    e  delle  improv- 
j,  vise   contribuzioni  cade  sopra  pochi 
,,  cittadini  che  riclaraano    inatilmeri' 
,    te   (108).  Sperando  che  porterete  la 


(io5)  V.  le  gride  i5  novembre  162,8  , 
6  settembre  162,9,  i5  luglio  1641  ,  3o 
maggio   1648- 

(xo6)  V.   Consuitatio  Senatai i5 

marzo  i663. 

(107)  V.  le  gride  io  dicembre  i635  ,  a 
maggio  i636 

(108)  V.  le  gride  5  giugno,  2.%  ottobre 
iC36,  3  gennajo  1637,  17  luglio  i64«' 
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„  nostra  felicità  al  punto  dì  farci  mo- 
„  rir  di  fame  ,(109)  desideriamo  che 
„  Dìo  vi  guardi. 

L'oratore  che  ora  sta  per  parlare  è 
quello  delle  comunità  ,  rinforziamo 
r  attenzione  ;  egli  è  l'ultimo  tra.tto  di 
pennello  de'  felicissimi   tempi  antichi. 

,,  Viri  illustres  et  excelsi  .  Non  so- 
,,  no  i  frivoli  canti  de'  poeti  ,0  le 
,,  adulazioni  di  qualche  vile  scrittore 
j,  che  facciano  l'elogio  de'  governi  , 
„  mi  i  voti  ciie  le  popolazioni  in  uiez- 
„  zo  alla  tranquillità  e  ali'abbondan- 
,,  zx  del  vivere  innalzano  al  cielo  , 
,,  acciò  i  governanti  godano  d'una  vi- 
„  ta  lunga  e  felice  .  Questi    voti    son 


(109)  La  citala  Coitsultatio  Senatus  i5 
marzo  i66(i  parlando  dei  debiti  si  came- 
rali che  privati  dice:  lice  sn min cb  crei-erunt 
in  imme^suni  ,  non  solum  ex  sorte  ipia  seri 
ex  fceiLOribus  et  usuris  ,  seu  censihibs  qucR 
durante  bello  sohd  non  potuerunt ,  idque  non 
culpa  dsbitorum  ,  sed  temporum  ,  qiise  pro- 
viucias  etidm  alendo  colono  irapares  efFe- 
cerant .  E  akrove  dice  :  iavn  in  co  sumus, 
ut  alimenta  ,  qua  incluctabili  jure  sibi 
vindicat  natura  ,  colonis  deiìciant  .  Qual 
maggior  felicità  che  il  morir  di  fame  ? 
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„  quelli  ch'io  vi  presento  quest'oggi 
„  a  nome  delle  comuni.  Venti  e  più 
j,  anni  di  continua  e  disastrosa  guer- 
^,  ra  hmno  accresciuto  tutte  le  forze 
,,  dello  stato.  (li  o).  Sì  comodo  e  sì 
^,  agiato  è  l'attuale  modo  di  vivere 
,,  che  le  popolazioni  scemano  a  vista 
,,  d'occhio.  Gli  agricoltori  ,  li  stru- 
,,  menti  rurali  ,  le  bestie  lavoratrici 
5,  sono  sì  abbondanti ,  la  coltura  fio- 
;j  risce  a  segno  che  la  maggior  parte 
y,  dei  terreno  o  marcisce  sotto  infeste 


(no)  Vcrum  Jutjns  scecuU  {  septimi  ) 
jjertinacia  bolla  eam  (  civitatem  Mediola- 
nensem  )  valde  quassarunt ,  annonas  caritas 
exhausit  ,  et  iterata  ppstilentia  praecipue 
unno  i63o  misere  depasta  est.  Excl^is  ita- 
que  publicìs  et  pr'n^atis  opibus  ,  et  mercatu- 
ra cessante  ,  migrare  jam  clves  et  artìjìces 
«e  artlficia  in  alienas  reglanes  transferre 
(yxperunt  ....  Procter  reitera  opificia  ,  qucB 
*lim  in^hac  urbe  cum  magno  artium  cultu, 
«f  civiam  questa  exerceri  solita  ,  nunc  pce- 
nitus  desiverunt ,  maximum  est  detrimentum, 
quod  factum  est  in  opifìciis  lance  ^  auri ,  ar- 
^f-nti  et  serici  ....  • 

Parlando  della  città  di  Tortona  dice: 
libane  civitatem  extremum  prope  splritum 
«^•tn?  perspeximiti  .  Ibid, 
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„  maremme  ,  o  copresi  di  triboli  e  di 
„  spine  (111).  Il  commercio  lussu- 
>>  ^^gg^^  ^^^  *^^®  abbondanza  che  sia- 
,,  nio    costretti    a  chiedere  agli  esterr 


(jii)  11  Senato  ncflla  citata  Consultatìo 
i5  marzo  1668  chie<lendo  che  si  sminuis- 
sero i  dritti  de'  creditori ,  e  si  costringes- 
sero questi  a  ricevere  in  cambio  dei  beni 
incolti  5  i  cui  prodotti  secondo  la  fjrida  5 
gsnnajo  164^*  veiiivano  esausti  dalle  pub- 
bliche gravezze  ,  dice  che  questa  riduzio- 
ne la  richiede,  dira  et  extrema  proi>incia- 
rum  necpssitas  ,  qiioe  diuturnls  miìltum  h'i- 
hernis  et  hospitiis  ,  cnrmnoatihus  frequentisi 
simis  ,  ìpsìs  etìam  hostium  inciirsinnibus  , 
obsidionìhusque  lastatce  a  nudis  colonis  dc- 
seribiitur  .  Jamdiu  iìttarmissus  Ugri  cultus  ^ 
multis  in  locìs  niondum  rcpetitnr  ,  incoiai 
profughi ,  abjecta  omni  spe  melioris  fortuna; 
in  alienas  rcgìones  transmì grani ^  mt-rcatura 
«mnis  ingentibus  vectigaJihns  enervata,  jam 
fere  conticiùt .  Papìcè  ,  Ctemoncc  ,  Alexan- 
dria; ,  Derthonce  ,  IVovarioì  ,  Vige<^ani  tri- 
stissima snlitudo  ,  i-astcE  veteresque  mdificio- 
rmn  ruince  ^  tristi  spectacido  everberant  ocu- 
los  ,  nec  idla  ,  vel  admodurn  princa  ils  iri 
urbibus  visnntur  nobilitatis  vestigia  .  Ad  ex- 
trejniim  prncul  d'dno  oeminnarmn  gradum 
tentiim  est ,  qui  rem  ,  ni  ajunt  J.  C-  prope 
deduxlt  ad  non  rem  . 
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un  po'  eli  panno  per  coprirci  (lia)  , 
La  solitudine  ,  cui  sono  ridotte  le 
nostre  provincie  ,  lo  squallore  che 
regna  nelle  città  ,  i  cenci  che  co- 
prono qualche  raro  abitante,  vi  di- 
cono: qui  si  vive  felicemente  (1 13)  . 
Quindi  non  dalla  necessità,  ma  dal- 
la perspicace  vostra  previsione  pren- 
deste consiglio  allorché  invitaste  i 
banditi  e  processati  di  ca<:i  grazia- 
bili alla  coli  ara  dtt'  campi  ,  e  gli  e- 
stcri  a gricoltori  ,  promrttendo  loro 
immunità  da  carichi  personali  per 
cinque  anni ,  e  moratorie  di   non  es- 

■^  sere  molestati  da'  creditori  per  un 
anno  avvenire  (ii4)«  La  felicità  de' 
tempi  ha  accresciuto  al  segno  la 
massa  de'  debiti  pubblici  tanto  ver- 
so la  camera  ,    quanto  verso  i  pat- 


(i  12.)  Ibld 

{ilo)  JS[unc  onnùinn  miserrime  (  Cremo- 
na )  c'wihus  ac  inCùIis  orbata  infrequentia  5 
ruinìs  et  agrorwn  squallore  horrens  .  Ibid. 
V.  le  gride  a3  aprile  164^^  3o  aprile 
1693 

(114)  V-  le  citate  gride  i4  ttiaggit  léSjj 
3©  aprile  169^,,.,. 
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i,  tìcolari ,  che  il    prodotto  totale  de' 
„  terreni  non  basta  per  coprirli  v**^)- 

fy  A  questo  cumulo  di  beni  s'aggiun- 

,y  gè  che  li  stipendi  ,    le    pensioni  ,  i 

f,  donativi  che  S.  M.  comparte  a  quo- 

,,  sti   o  a  quegli,    vengono    tratti  non 

f,  dai   pubblico  erario,  ma  dalle  caesc 

„  particolari    delle  comuni  ,    e    così  i 

},  popoli,    non  veggono  dalla  opulenza 

,j  di   pochi  emergere   T  universale  mi- 

„  seria  (ii6).  Le  comuni   ringraziano 

,,  S.  M.  che  loro  mandi  degli  strania» 

.,  ri  ad  occupare  i  primi  posti  de!  go- 

„  verno,  e  che  i   benefi;]  ecclesiastici 

„  eretti  sui  beni  abbandonati    diven-» 

»,  gano  patrimonio  d'un  estero  ,    lon- 

,,  tano  mille    miglia    da    noi  ,    perchè 

f,  questo    è    conforme    al  gius  ed  alla 


(xi5)  V    Consultano  Senatus i5 

mai'zo  1668. 

(116)  Ibidem.  Il  Senato  chiedendo  cbe 
le  regie  pensioni  e  i  donativi  siano  tratti 
dal  11.  Erario  ,  non  da  quello  delle  Co- 
muni ,  dice  :  quod  quidein  et  juri  consenta- 
ncu  n,  et  snhjectis  popuUs  erìt  gratissimumf 
cum  amplius  non  vidppiint  multorum  caltif 
alitate  paucorum  opulentlam  crescere  > 
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„  mente  de*  testatori  (117Ì.  E'  bea 
„  giusto  che  faciamo  l' elogio  del  di- 
„  sinteresse  de'  nostri  governanti  ^  i 
.,  quali  col  pretesto  delle  fortezz» 
,,  s'  impadroniscono  de'  nostri  campi 
„  più  preziosi  vicini  alle  città  (j  18) . 
„  Permetteteci  d'encomiare  la  vostra 
if  saggezza  ,  la  quale  per  estirpare  i 
„  bravi  che  vessavano  i  popoli  con 
„  ogni  sorte  di  barbarie  ,  ordinò  ai 
5,  giudir.i  d'  imprigionare  qualunque 
„  persona  senza  alcun  indizio  (119)  ; 


(117)  Ibid. 

(iiU)  TollatiLT  abusus  Giibernatorum  civi- 
&atum  ,  prcctionora  pomsTÌa  prcctextu  mu- 
nitionis  occupantiuìn  .   Ibid. 

(119)  La  grida  12.  aprile  i5«S4  ordina 
«he  tutti  (il  qualunque  giudice  di  questa 
eittà  di  Milano  ,  senza  inditi  j  possano  et 
d'4)bano  ì?npri»lonare  qualsivoglia  persona 
the  a  essi  parerà  esser  bravo  ,  et  haver  tal 
nome  ,  et  esser  de  la  professione  suddetta  , 
et  dopo  la  captura  proceder  a  pigliar  in- 
formationi  ^  per  quello  solamente  a  esii  giu- 
dici parerà  ,  senza  che  per  tal  causa  siano 
hi  nessun  tempo  ohlìgati  a  render  conto, 
ne  ragione  de  le  carcerationi  ,  che  di  qui 
i-nnanzi  faranno  per  tal  effetto  .  .  - . 
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^,  COSI  togliendoci  dalle  mani  de*  bra- 
,,  vi  ci  espose  all'arbitrio  de' giudici , 
^,  alle  visioni  d'un  insensato  ,  all' o- 
j,  dio  d'  un  nemico  ^  alle  perfide  vi- 
^,  ste  d'un  adultero,  alio  avanie  d'un 
„  usurajo  ,  alle  manovre  d'  un  ambi- 
„  zioso.  In  altri  tempi  sorgerebbe  la- 
„  mento  contro  i  militari  ,  per  1*  au- 
^,  mento  fatto  nel  numero  degli  offi- 
,,  ciali  e  trattenuti  nel  treno  dell' 
„  artiglieria  (120)  per  le  prepotenze 
,,  negli  alloggi  {12,1)  ^  pel  nnmero  e- 
scrbitante  di  razioni  non  effettive 
(122).  Vi  si  direbbe  che  le  strade 


ì> 

,,  vicine  agli  alloggi   militari  non    so- 

j,  no    sicure  ;    che    i    viandanti    oltre 

„  d'essere  svaligiati,  vengono  maltrat- 


5) 


tati  ed  uccisi  (ia3)  ;  che  gli  officiali 
più  rei  dei  soldati  ,  dividendo  il 
bottino  lasciano  i  delinquenti  senza 
pena  (124)'   S'aggiungerebbe  che  gli 


(120)  Y.  la  grida  27  gennaio   lóSg. 

{121)  V.  le  grida  4  niarzo ,  14  maggio, 
5  dicembre  1637,  i5  dicembre  1640  ,  5 
gennajo   1643. 

(laa)  V.   la  grida  27  gennaio   léSq. 

(li 3)  V.  la  grida  aa  dicembre  1637- 

(124)  V.  la  grida  4  marzo  1637. 
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ofiìoiaii  richieggono  delle  honoranzs 
per  non  sturbare  la  pubblica  quie- 
te (ia5);  che  impediscono  1' ammi- 
nistrazione delia  giustizia  in  cause 
civili  e  criminali  (12.6;  ^  che  la  for^ 
za  militare  solleva  in  tutti  i  dica- 
steri degli  ostacoli,  i  quali  cedono 
soltanto  ai  denaro.  Si  direbbe  final" 
mente  che  in  prova  deli'  amicizia 
verso  do'  popoli,  i  soldati  rovinano 
{e  vigne  ,  i  boschi  ,  i  seminati  ,  o 
per  ultimo  saggio  delia  loro  onora- 
tezza e  umanità  fanno  mille  vio- 
lenze alle  donne  ,  ed  incendiano  gli 
edificj  sì  nelle  città  clie  nelle  cam- 
pagne (j2-^^.  Ma  queste  sono  pic- 
cole ombre  al  quadro  maestoso  e 
grande  della  pubblica  felicità.  Fer- 


(ia5)    V.    il  regolamento    11    dicembre 
1707  fatto  nello  Slato  di  Milano  da  S.  A. 
Serenissima    il  Signor    Principe    Eugenio  < 
di  Savoja  . 

(ia6)  V.  le  gride  ló.  raarzo  1687,  2,0 
maggio,  6  agosto  16415  aa  dicembre  IÓ4.3, 
4  maggio  164.45  2,0  giugno  1646,  io  feb- 
Lrajo  i658  ,  Ho  novembre   1664- 

(12,7;  V.  la  grida  l'ò  febbraio  i636. 


dei  Vitto ,  89 

>)  nv^evi    sopra    il  guardo  un  istante 

Il    per  osservare  i   principali  peisonag) 

ì,  gi  che    vi    campeggiano.     Ladri    ea 

f,  assassini    che   sbucano    da    tutte    le 

*)  bande  ;  cingari  in  egual  numero  ch« 

»  assassinano  con   maggior  destrezza  ; 

»»   molti    più   frati  c!ie   tolgono  ai  po- 

)i   poli  le  sostanze  ,  dando  loro  in  cam- 

»  Lio    la    paura  ;     bravi    e    vagabondi 

»  che  commettono  ogni    sorte    di    de- 

)>    litti   all'ombra   de'  feudetarj  ;  arma-< 

»  te  che  si  battono  continuamente  sul 

>>  nostro  territorio  ,    lasciando    ovun- 

»  que  tiaccie  di   terrore  e  di  sangue  ; 

j>  madri  ,    spose  ,  zittelle  scapigliate  0 

ij   piagnenti  ,     cui    la     milizia    urbana 

,»  rapisce  i  figli,  i  mariti,  gli  amaa- 

,»  ti  ;    agricoltori    che    gettando  lungi 

i)  da  se   la  marra  e  l'aratro  ,    abban- 

y  donano   indispettiti  le  campagne  ia- 

,^  colte  e  deserte  ;    squallore    intorno 

y   alle  città  ,  orridezz.i   e  rovine  ;   pO' 

„  chi    mercanti    assisi     pensosi    sopra 

„  mucchj   di  guaste  merci  ,  che  dagli 

„  agenti  militari  e  civili   veggono  de- 

„  rubare  ;    opera]    che    co'  loro    stru- 

,,  menti  sulle  spalle  vanno  a  cercare 

y  un  pezzo  ài  pane  tra  straniere  gentij 
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,^  ptoprietarj  che  fuggono  da  patrj  lari 
,,  per  non  pagar  più  l'aria  che  respi- 
,,  rano;  preti  che  diguazzino  uel  lus- 
,^  so  in  nieazo  all'  universale  miseria  ; 
,,  esteri  che  eoa  una  carta  pontificia 
j^  in  mano  vengono  a  prender  posses* 
^,  so  de'  nostri  beni  ecclesiastici  ;  cit^ 
,,  tadini  cui  strappansi  le  braccia  per 
^,  avere  guadagnato  di  che  vivere  in 
,,  giorno  di  festa  ;  artisti  avviliti  ,  e 
. .,  a  capo  chino  sotto  la  verga  ferrea 
j,  delle  niiestranze;  carceri  che  rigur* 
j,  gitano  di  prigionieri  per  debiti  ; 
,j  giudici  che  guadagnati  dall'oro  o 
,,  atterriti  dalle  minaccie  tengono  un 
^,  piede  sul  collo  ali'  innocente  e  al 
,,  debole  ;  i  sospetti  riguardati  quai 
„  prove  di  delitto  ,  i  tormenti  quai 
,,  mezzi  onde  svelare  il  vero,  la  mor- 
„  te  prodigalizzata  senza  distinzione  ; 
,,  la  spada  militare  che  scorre  sopra 
,,  tutte  le  teste  ,  e  disnerde  i  magi- 
„  strati  ;  commissarj  ed  esattori  che 
„  succhiano  il  sangue  ai  popoli  e  sor- 
„  ridono;  casse  pubbliche  vuote  ^  ba- 
,,  gaate  dal  pianto  de'  poveri  e  rove^ 
„  sciate  ;  governatori  che  calpestano 
„  la  legge,  e  stendono  le  naani  rapa- 


jy 
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„  ci  sui  beni  dei  pubblico;  la  super- 
„  stizìone  che  raduna  e  spinge  a  mi- 
,^  gliajj  le  vittime  ne'  chiosili,  quindi 
^,  le  annoda  con  ferree  catene  ,  che  poi 
j,  mordono  invano  ;  tutti  i  rami  delia 
„  sociabilità  disseccati  ;  la  diiHdenza  ^ 
„  i  sospetti  ,  il  terrore  in  mezzo  ei 
„  cittadini  che  si.  guardano  accigliati, 
,y  e  tengon  la  mano  «uU*  elsi  ;  dis- 
sensioni .  duelli  e  sangue  no'  teatri 
e  nelle  chiese  ;  tradimenti  profon- 
„  daraente  riflassi,  e  scoppj  d'odio  vio- 
„  lento  ;  soldati  che  con  una  mano 
„  strappano  le  donne  dalle  braccia 
„  de'  mariti,  e  coU'altra  portano  l'in- 
„  cendio  iicile  case  delle  popolazioni 
„  fuggitive;  orridi  saccheggi  di  città, 
,,  teste  de'  primi  cittadini  che  cado- 
„  no  ai  cenni  d'  un  guerriero  feroce, 
,j  corpi  mutilati  strascinati  per  le 
j,  strade  e  portati  in  trionfo  ;  ver* 
„  gìni  tramortite  che  soccombono  al- 
„  la  forza  ,  o  s'  uccidono  per  non  soc- 
,,  combere   (12.B)  ;  pesti  che  desolano 

(ia8)  Serva  d' esempio  il  saccheggio  che 
i  Tedeschi  diedero  a  Mantova  nel  i63o. 
Gli  ecrittori  contemporanei  ite  dicono  e©-. 
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,,  ie  profìticio  e  conducono  ai  sepol- 
,,  ero  qui  il  terzo  ,  là  la  metà  degli 
,,  abitanti  ;  epizoozie  continuamente 
„  rinascenti  ;  alluvioni  di  fiumi  non 
„  frenati  dall'  umana  industria  ;  pro- 
,,  fondissima  ignoranza  deli*  arte  medi- 
„  ca;  là  chirurgia  in  mano  de' barbieri; 
,,  panici  ed  universali  terrori  ad  ogni 
,,  evento  ,  di  cui  è  oscura  la  cagione  ; 
,,  immensa  folla  di  poveri  che  per  le 
„  città  e  le  campagne  dimandano  pa- 
„  ne,  e  mordono  il  suolo  che  li  vide 
j,  nascere.  Questo  è  un  saggio  della 
„  nostra  felicità  ,  del  nostro  modo  di 
„  vivere  ;  servirà  questo  d'  invidia  al 
j,  secolo  decimo  ottavo,  come  noi  in- 
„  vidiarao  il  decimo  sesto .  Dio  vi  coH- 
,,  servi . 


se  nefande ,  e  protestano  di  mancare  d'e- 
spressioni abbastanza  forti  per  descriverlo. 
Nell'anno  stesso  comparve  co'  Tedeschi 
in  Italia  la  pe^t8  tanto  famosa  e  spaven- 
tevole che  da  Mantova  propagossi  a  Ve- 
nezia, a  Milano,  in  Piononte,  e  per  tut- 
ta la  Lombardia  ,  facendo  orrido  macello 
de'  miseri  abitanti ,  cosicché  ovunque  al- 
tro non  videsi  che  terrore  ,  fuga  ,  gpopo- 
lamejito  disperato. 
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Capo    Seccndo. 

Lamenti    sullo   stato   attuale 
rclat'wamentt  al  DÌtto. 

'opo  avere  presentato  al  Jettore  un 
piccolo  s3£gio  sulla  pretesa  felicità 
de*  nostri  maggiori  ,  l'ordine  vuole 
che  si  chiamino  i  moderni  a  render 
conto  de'  loro  lamenti,  e  sì  giudichi 
il  p<ipolo,  il  quale  chiede  alia  fortu- 
ita di  ricondurre  i  tempi  trascorsi. 

La  quistione  resterebbe  forse  inde- 
cisa s'io  dicessi  che  la  riforma  la  più 
utile  ,  la  più.  ragionevole  trae  seco 
qualche  inconvenient« .  Non  sì  pviò 
scopare  una  stanza  sens^a  sollevalo 
della  polve  ,  rè  andare  al  passeggi^ 
senza  lordarsi  le  scarpe,  ne  inventare 
una  nuova  macchina  serjza  ridurre  al- 
la miseria  qualche  artista  ,  né  stabi- 
lire una  pace  solida  e  durevole,  sen» 
sa  privar  d'  impiego  gran  numero  di 
fornitori  ,  commissari,  generali,  ed  al- 
tra simile  onoratissima  gente. 

M'appiglierò  dunque  ad  altro  par- 
tito  e    dirò  j    a    buon    conto   li  s;^S6Ì 
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predicatori  e  ciarlatani  eanno  che  l'ii©- 
wo   si  lagna  in  tutti  gli  stati  ,  e  che 
Jion  vede  fiorire  la  felicità  se  non  se 
nel  campo  altrui.   Quindi  allorché    il 
nostro  pensiero  vagheggia  il  quadro  de' 
scorsi  tempi,  non  s'arresta  che  sopra 
alcune  immagini  di  beni  cbe  la  fanta- 
sia si  compiace  di  colorire  e  d'estende- 
re ,  senza  riflettere  ai  mali  che  stanno 
loro  di  mezzo.  Sa  i  poeti  mi  danno  per- 
messo, soggiungerò    che    accade  allora 
al  nostro  spirito  ciò  che  accade  all'oc- 
chio ,  quando  contempla  da  ìnngi  un 
prato  in   primavera:  questi  gli  rassem- 
hra  una  superficie  tutta  coperta  di  fio* 
ri  ;  eppure  se   gli    «i  avvicina  ,  scopre 
eoa  sua  sorpresa  che   lo  erbe  sono   ia 
numero    infinitamente    maggiore  .     Al- 
tfSELle  l'avida  voglia  d'  uno  stato  sem- 
pre migliore  spunta   le   sensazioni    de' 
Leni  attuali,  ©  quasi  direi  le  annienta 
per  acuire  il   pungolo  de'  mali  che    ci 
molestano  ;    quindi    in    tutte    le    età  , 
appresso  tutte  le  nazioni   sorse  costan- 
te  lamento  sali' attaali:à  delle  coso. 
Bellissime  ciance  soa  queste  ,  rispon- 
dono i   preti  ,  ma  per  dio!  nessuna  il- 
lusione c'ingombra  la  mei-ite.  quando 


oi  lagniamo  che  ne' tempi  attuali  ci  so- 
no rapiti  que' beni  di  cui  ne' scorsi  tem- 
pi andavamo  doviziosi.  Sul  nostro  desco 
non  fuma  al  presente  che  una  meschina 
vivanda,  mentre  per  Io  passato  n'era 
coperto  e  ricoperto  a  più  riprese  nel 
pranzo  stesso,  e  allora  fioriva  la  reli- 
gione. I  nostri  casini  ,  in  cui  briila- 
va  tutta^  la  semplicità  cristiana  son© 
ora  invasi  da  una  ciurmaglia  plebea 
che  per  l'addietro  non  ci  saremo  de- 
gnati di  guardare  in  viso.  Le  nostre 
immunità  nate  ne'  secoli  più  illumi- 
nati ,  confermate  da  pontefici  niente 
interessati  ia  queste  faccende  ,  e  per 
cui  abbiamo  tante  volte  incendiato  il 
mondo  intero  (j),  le  nostre  immunità 
furono  con  un  colpo  di  penna  cancel- 
late a'  tempi  nostri .  Continui  oratori 
appresso  Dio  a  favore  de'  regnanti  (a) 


(i)  V.  la  btorii  ecclesiastica  dell'  abate 
Fleury  . 

(n)  I  Padri  della  Certosa  di  Pavia  in 
una  supplica  al  Go-veriiatoie  di  Alilauo 
nel  i6go  ,  chiamandosi  continui  oratori 
presso  Dio  per  S.  E.  dimandano  d'essere 
sciolti  dall'obbligo  di  dare  allo  Stato  cin- 
cfue  soldati  di  milizia  ,  e  di  soraministiar 
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avevamo  drjtto  che  le  nostre  persone, 
i  noslYi  heni,  i  nostri  coloni  andassero 
da  ogni  pubblico  aggravio  esenti  ;  ep- 
pure con  JBcandalo  universale  de'  buoni 
abbiamo  dovuto  piegare  il  colJo  ,  come 
qualunque  mascalzone  all' infame  leg- 
ge dell' eguaglianza  .  Ma  forse  passere- 
mo sopra  queste  partite  ,    se    non  ve- 
dessimo inaridirsi  la  fonte   principale 
delle  nostre  ricchezze,  la  limosina  del- 
le messe .    Noi   avevamo    persuaso    il 
popolo    che    questa    era    una    panacea 
universale     e    infallibile     contro    ogni 
sorta  di  mali.  Per  dissipar  le  tempe- 
ste   che    forniansi   nell'  aria  contro  le 
Liade  ,    ordinavamo  uno  squadrone  di 
messe.   Per   lendere  un   vecchio  mari- 
to fervido  ancora  e  gagliardo,  ne  era- 
TjO  necessarie  almeno  trenta;  la  febbre, 
la  colica  ,  il  mal  francese  si  guarivano 
colio  stesso  rimedio^  ma  in  minor  do* 
se.  Tutti  i   mali  della  vita  ci  pagava- 


Luoi  e  cavalli  come  voleva  la  leL-^ge  ,  ed 
insistono  che  la  stessa  immunità  venga 
estesa  ai  loro  fittahili  ,  e  uomini  d'  ogni 
specie  appartenenti  ai  loro  beni.  V.  anche 
la  Consulta  del  Senato  in  materia  eqiiaì<v- 
ilonU  all'anno  i06e. 
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no  mi  onesto  tributo  proporzionato  al- 
le facoltà  de' cittatlini .  Non  concede- 
vasi  la  salute  ai  ricchi,  se  non  insti- 
tnivano  nìolti  legati  pii  ,  che  noi  am- 
ininÌ3travamo  con  tutto  il  disinteresse 
e  la  giustizia  ;  nja  ,  non  potendo  otte- 
ner di  più  ,  ci  contentavamo  d'  una 
sola  messa  per  trar  di  letto  un  mi- 
serabile .  Volevate  eseguire  un  viaggio 
senza  incorrere  alcun  pericolo  ,  noi 
\i  davamo  per  salvaguardia  o  guida 
una  ventina  dimesse.  Bramavate  che 
«sparissero  dalle  vostre  guancie  le  ru- 
ghe ,  e  vi  ridesse  ancora  gioventù  , 
ottenevate  tutto  con  una  messa .  Ma, 
siccome  i  mali  reali  hanno  i  loro  li- 
miti ,  quindi  ci  venne  l'  idea  di  fin- 
gerne a  capriccio,  e  spargerli  tra  le 
immaginazioni  più  deboli .  A  questo 
effetto  (e  noi  protestiamo  loro  la  no- 
stra grafitudine  )  ci  fecero  bellissimo 
giuoco  il  demonio  e  compagni.  Se  una 
giovine  era  dissoluta,  noi  non  diceva-' 
mo  alla  madre  che  era  mancanza  d'e» 
ducazione,  ma  tutta  arte  del  demonio, 
e  lo  ordinavamo  una  messa.  Se  «li  af- 
favi  d'un  negoziante  andavano  in  rovi- 
na ,  era  il  diavolo  che  vi  aveva  cac- 
Tvm.  Il  E 
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•ciato  cloiitro  Je  corna  ,  e  una  messa 
lo  metteva  in  fuga .  Se  un  vecchio  n- 
surajo  scendeva  finalmente  nel  sepoì- 
cro  ,  per  consolare  ì  parenti  noi  Io 
strappavamo  dalie  zanne  del  demonio, 
e  lo  niandavamo  in  cielo  con  un  con- 
•70glio  di  messe  .  Ora  dite  mo'  che  ad- 
desso  il  diavolo  ci  ajati  cotanto  ?  La 
:^]osofia  l'ha  fatto  bersaglio  di  tanto 
.ridicolo,  che  se  le  rappresentazioni  tea- 
trali piene  di  magia  non  ricordassero 
ancora  ai  cittadini  il  suo  poÈere  ,  noi 
dovremo  licenziarlo  come  un  vecchio 
servo,  da  cui  non  puossi  più  trarre 
alcun  vantaggio.  Ma  acciò  non  ci  tac- 
ciate d'egoismo,  privilegio  d' una  cer- 
ta classe  di  persone  (  e  noi  non  gia- 
mo filosofi)  alzeremo  la  voce  a  favore 
altrui  e  diremo  :  per  l' addietro  tutte 
Je  arti ,  secondo  lo  saggie  idee  de'  no» 
stri  maggiori  formavano  famiglie  ,  so-' 
cietà,  fratellanze,  confraternite,  con- 
trftdistinte  d'insegne  e  di  livree  semi- 
eccìesiastiche  ,  semi  secolaresche,  con 
codici  particolari  ,  tribunali  proprj  , 
patrocinatori  stipendiati  ,  sindachi  , 
cassieri  ,  agenti  ,  custodi  ,  spazzini  , 
Oortieri  ,     a'  quali  corpi  noi  presede- 
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vamo,  e  mille  erano  i  cristiani  modi, 
per  cui  da  queste  fonti  colava  nello 
nostre  mani  il  denaro.  La  libertà  a* 
vendo  disciolte  le  corporazioni  ,  le 
accennate  persone  che  vivevano  di  pa- 
role,  di  carte,  d'insegne,  di  reliquie, 
di  croci  ,  d'immagini  ,  di  cerimonie  , 
d'inchini,  di  fumo,  di  calici,  dista- 
le ,  di  pianete  ,  di  piviali  ...  queste 
persone  che  ci  tributavano  sommo  ri- 
spetto ,  ci  onoravano  co'  loro  pranzi , 
ed  erano  il  terreno  ,  in  cui  più  rigO' 
glìosa  fioriva  la  religione;  queste  per- 
sone a  guisa  delle  formiche  che  salta- 
no fuori,  e  corrono  qua  e  là,  e  vanno 
e  tornano  ,  e  s'  arrestano  un  istante  , 
poi  fuggono  precipitosamente  in  altra 
parte,  e  sembrano  impazzite ,  allorché 
tagliasi  il  vecchio  e  putrido  tronco 
che  serviva  loro  d'alimento  e  nido; 
queste  persone  ,  io  dico  ,  non  traen- 
do più  che  un  meschino  guadagno  dal 
loro  sublime  travaglio  ,  uniscono  ai 
nostri  i   loro  lamenti . 

Voi  avete  tutta  la  ragione,  illustris- 
simi e  reverendissimi  signori  ,  di  la- 
gnarvi  dello  stato  attuale  ,  giaccliè 
chi    può  mai   ignorare   che  il    vostro 
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ceto  è  più  necessario  al  pubblico  be- 
Be  che  tutto  il  restante  de' cittadini  ? 
Se  si  paragonano  Je  storie  de'  popola 
onorati  dalla  vostra  presenza,  con 
quella  degli  altri  che  ne  son  privi  , 
da  una  parte  vedesi  fiorire  costante- 
mente la  pace  5  dall'altra  infoiocire 
la  guerra.  Voi  conducete  in  raozzo  di 
Boi  r  abbondanza  ,  mentre  la  carestia 
affligge  le  altre  popolazioni  .  Le  epi- 
zoozie che  fanno  altronde  tante  e  sì 
terribili  stragi,  sono  da  noi  allontana- 
te mediante  le  vostre  preghiere  .  La 
peste  ,  il  contagio  ,  le  febbri  si  daa- 
ajo  alla  fuga  ,  allorché  veggono  la 
punta  d'  una  mitra  vescovile  o  una 
joerretta  sacerdotale  .  Se  prestasi  fede 
&ì  viaggiatori  ,  tra  i  popoli  cattolici 
Ecgrja  maggior  ignoranza  che  tra  i  pro- 
testanti,  ma  questo  è  un  pregio  piut- 
tosto che  un  difetto  ,  giacché  ciascn- 
Bo  sa  che  I'  ignoranza  appiana  la  via 
^el  C'Clo  .  Gli  stessi  viago;iatori  assi- 
curano che  le  virtù  domesiiche  e  le 
sifeEÌoni  sociali  sono  tra  i  cattolici 
Ì£iaridite  ,  mentre  tra  i  protestanti 
sespeggicno  vigorose  ,  e  tutti  i  snara- 
ktì  della  secieJà  e^^Iit^ano  sfcrettsmen- 
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te;   mi  tanto  peggio  per  questi  popo- 
li l  poiché  i  piaceri  'Iella  terra  faran- 
no loro  flimenticaro  quelli  dell'empi- 
reo .     Quindi    vuole    la  giustizia    che 
mentre    voi  partecipate  ai     beni  della 
società  con   tanto  pubhlico    vantaggio, 
siate  sgravati    dai   pesi  .    Voi   non  do- 
vete   a  Cesare  quel    che  è  di  Cp'^are  , 
uè  dare  il  primo  esempio   d'obbedien- 
za alle  leggi  ,    giacche    tali  furono  le 
massime  e  la  condotta  del  vostro  isti- 
tutore .    Con"  tutta  ragione    voi  vi  la- 
gnato sul  numero  impoverito  delle   vi- 
vande ,   e   sul  lusso  degli  addobi)i  per- 
duti ,    sia  perchè    tante   volte     e  a  sì 
chiare  note    vi  sono  queste  cose    pro- 
messe nel   vangelo  ,     sia  perchè  egli  è 
certo    che  i   primi  vostri     predecessori 
avevano    oro  e  argento  in    somma  co- 
pia. Disdice,  io  ne  convengo,  al  de*- 
coro    del    vostro    rispettabilissimo   ca- 
rattere   che    alcuni    di    voi    siano    co- 
stretti a  c{ualGhe  travaglio  per  guada- 
gnarsi   il    vitto  ,    giacché     r  apostolo 
delle  genti  ,     sebbene    sapesse^ifabbrì- 
care  le  tende  ,  pure  voleva  vivere  alle 
spese    de'  suoi    proseliti  ,     benché  egli 
dica  l'opposto  nelle  sue  Ietterò .  Gran 
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peccato  ,  ©  veramente  imperdonabile 
commisero  i  governi  ,  allorché  distri- 
liuirono  parte  de'  vostri  beni  al  pub- 
blico povero;  giacché  se  da  una  ban- 
da è  certo  che  principalmente  a  so- 
stegno dei  dritti  di  proprietà  fu  or- 
ganizzata l'unione  sociale  ;  dall'altra 
è  fuor  di  dubbio  che  il  superfluo  de* 
Beni  ecclesiastici  non  è  ai  poveri  do- 
vuto,  che  che  ne  dicano  incontrario 
i  più  saggi  e  più  antichi  de'  vostri 
dottori.  L'affare  poi  del  diavolo  ve- 
ramente è  un  afFar  serio.  Costui  non 
face  mai  fortuna  che  ne'  tempi  d*  i- 
gnoraasa  ,  come  vi  è  ben  noto;  quin- 
di non  vi  deve  sorprendere,  se  a'  tem- 
ici nostri  ,  in  cui  volentieri  lasciasi 
l'ignoranza  a' di  lei  sinceri  panegeri- 
sti ,  il  diavolo  vada  in  rovina.  E' ve- 
lo che  il  popolo  si  scioglie  così  da 
mille  immaginar]  timori  ,  ed  assapora 
con  animo  tranquillo  i  piaceri  della 
vita  ,  ed  allarga  il  campo  delle  arti  e 
delle  scienze  ,  giacche  le  sue  facoltà 
Tfcse  più  attive  dalla  forza  riunita  dal- 
ie affezioni  sociali  ,  e  delle  idee  pro- 
gressivamente crescenti  ,  perchè  non 
xepresse  da  vani  spauracchi,  sopra  tnt- 
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ti  gli  oggetti  s-  aggirano,  e  lurga  mes- 
se raccolgono  Ai  verità  nuove  e  pero- 
gtine  ;  ma  che  importano  ani  queste 
verità  se  nel  vangelo  non  sono  rin- 
ehiuse  ?  Dmnose  al  clero  staccano  il 
popolo  dalle  celftsti  contemplazioni. 
Voi  ci  date  poi  un  saggio  della  inar- 
rivabile voìtra  J)ontà  ,  allorché  con 
tanto  e  sì  disiateressdto  zelo  perorate 
la  cauàa  di  quella  numerosa  schiera 
di  persone  che  il  culto  esteriore  veste 
ed  abbellisce.  E'  vero  che  questa  gen- 
te era  affatto  ignota  ne'  primi  secoli 
delia  chiesa  ,  in  cai  dicesi  che  1*  al- 
bero della  religione  stendesse  larghi 
e  folti  rami,  e  copiosi  frutti  mostras- 
se all'attonito  infedele.  E'  vero  che 
Ja  rivoluzione  aprì  a  questa  religiosis- 
sima gente  nuove  sorgenti  ,  in  cui  e- 
sercitare  la  sua  industria  con  maggior 
vantaggio  del  pubblico.  Ma  queste 
nuove  sorgenti  allontanano  e  raffred- 
dano gli  antichi  vostri  encomiatori  , 
quindi  e  più  rari  sono  i  cittadini  che 
per  le  strade  vi  fanno  di  capello  ,  e 
scemano  ogni  giorno  que'  divotissimi 
cristiani  che  dopo  avere  ricevuto  da' 
voi  r  assoluzione  facevano  la  peiiiten- 
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za,  invitandovi  a' loro  p?an.2Ì .  Fonda- 
to su  queste  incontrastabili  ragioni 
conchiudo,  elio  voi  avete  tutto  il  drit- 
to di  lagnarvi  amaramente  dolio  stato 
attuale  delle  cose,  seppur  non  vi  cdn- 
sola  alcun  poco  il  priitiano  pensiero 
che  peneranno  negli  abissi  que'  che 
ne  furono  i  promotori  ^ 

Non  meno  ragionevoli  sono  le  la- 
gnanze di  coloro  cui  la  repubbica  le- 
"vò  i  titoli  ,  sì  vantaggiosi  allo  stato  , 
e  degli  altri  cui  l'eguaglianza  civile 
scemò  le  ricchezze;  giacche  riguardo  ai 
pi  imi  è  forza  convenire,  cho  non  è  pos- 
sibile dormire  saporitamente,  ne  faro 
una  buona  digestione,  ne  godere  d'un 
passeggio,  nò  vezzeggiare  un' amante  , 
senza  avere  a  fianco  i  gloriosi  siterai 
dtt'  nostri  maggiori  .  Credetelo  pure 
^lla  vanità  che  rade  volte  s' inganna , 
tutti  i  piaceri  della  vita  insipidi  di* 
vengono  e  sfumano  al  nisschino  tito- 
lo di  cittadino.  All'opposto  cosa  av- 
vi di  più  dólce  che  il  sentirsi  solle- 
ticare l'orecchio  da  que'  titoli  che 
senza  alcuna  fatica  sopra  tutte  le  classi 
v'  inalzano  ,  e  un  uomo  inetto  e  vi- 
zioso circondano  di  rispetto  e  di  glo' 
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ria.  Gì  3Ì  parla  dì  merito  personale, 
di  virtù  proprie  ,  di  talenti  acquiaiti 
col  sudor  delia  fronte;  ma  giusto  cie- 
lo !  cosa  mai  posson  essere  questi  ta- 
lenti e  queste  virtù  ,  se  l'aura  de' 
nostri  magejiori  non  li  colorisce  e  li 
abbella  ?  Non  e  egli  fuor  di  dubbio 
che  un  uomo  nato  cieco  ,  egli  stesso 
veggente  diviene  ,  se  i  suoi  antenati 
avevano  buona  vista  ?  Altronde  è  egli 
possibile  che  la  terra  produca  ,  che 
le  arti  crescano  ,  che  il  commercio 
fiorisca  ,  aliorohè  non  risuonano  più 
nello  stato  i  gloriosissimi  nomi  di  con- 
te p  di  marchese  T  —  Farò  la  stessa  ra- 
gione a  coloro  cui  1'  eguaglianza  tol- 
se parta  delie  loro  ricchezze  per  di- 
stribuirle sui  loro  fratelli  ,  e  che  pu- 
re, benché  nati  dallo  stesso  pidre,  ave>" 
Tano  dritto  ad  assorbire  tutto  Tasse 
paterno  ,  perchè  primogeniti.  Di  fatti 
chi  non  vede  che  questa  nascita  pri- 
maria al  caso  non  devesi  attribuire  , 
ma  alla  loro  innata  sagacità  ,  per  cui 
si  fecero  largo  tra  gli  altri  che  vole- 
vano dallo  stesso  ventre  sbacare?  Al- 
tronde tutti  sanno  quanto  1'  immen- 
sità de'  poderi  in  poche  jrsani  raochiu™ 
E  * 
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sa  sia  ùtile  i.°  alla  riproduzione  deli© 
biade  ;  giacche  la  torpida  idea  della 
sicurezza  e  dtll'  abbondanza  irrita  e 
spinge  l'animo  a  più  vegliante  e  in- 
dustre  coltura  ^  ed  è  f'aho  ch6  un 
grande  pioprietario  non  travagliando 
che  per  se  solo  ,  consacri  una  metà 
delle  sue  terre  puramente  ai  piace- 
re j  a.  ai  buoni  costumi,  ed  alla 
virtù  ,  che  dal  sovverchiante  orgoglio 
Don  vengono  caipostate  e  derise  ,  ed 
«  manifesto  che  i  beni  sopra  il  solo 
primogenito  accumulati  ne  acuiscono 
l'iavidia  rjegli  altri  fratelli  ,  ne  tra 
essi  e  lui  accendon  gare,  ne  scemt^no 
l'amore  e  il  rispetto  allo  stesso  padre 
dovuto  :  e  siccome  le  virtù  pubbliche 
nelle  private  virtù  attingon  forza  e 
splendore,  quindi  puossi  congetturare 
quanti  e  quali  beni  da  questa  inegua- 
le distribuzione  di  ricchezze  proven- 
gano allo  stato;  3  °  alla  repubblica,  chs 
Xior»  trovo  mai  ostacolo  nella  prepo- 
tpnte  volontà  de'  troppo  ricchi  terrie- 
ri, né  mai  li  sorprese  allorché  tra  la 
folla  immensa  de'  cittadini  loro  dipen- 
denti distribuivano  mezzi  di  coirn- 
jioae . 
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Mandiamo  in  pace  la  nobiiià  e  il 
cr<&tp,  e  conveniamo  che  al  loro  tribu- 
nale la  causa  de'  moderni  è  disperata. 
Se  non  che  anche  tutta  la  classe  de* 
proprijetarj  mena  rumore  e  fa  lamenti 
contro  Io  stato  attuale.  Riri  sono  i 
mesi,  dio' ella,  in  cui  una  legge  non 
venga  a  trarci  qualche  denaro  di  ta- 
sca ;  i  carichi  attuali  sorpassano  di 
molto  que'  che  pagavansi  ntigli  anni 
addietro  ,  quindi  è  infallibile  la  na- 
stra  rovina  . 

JVogo  conseqitentiam  ,  signori  pro- 
prietarj .  Ditemi  di  grazia  :  l'affitto 
attuala  delle  case  e  il  prezzo  delle 
derrate  non  vi  porta  addesso  quasi  il 
doppio  degli  anni  addietro?  —  Veris- 
simo.— •  Io  ragionerò  dunque  così  ;  per 
fare  un  retto  giudizio  sui  gradi  delie 
pubbliche  gravezze  ^  non  basta  calco- 
lare la  quantità  che  si  paga  attual- 
mente e  quella  che  pagayasi  negli 
anni  addietro,  ma  conviene  anche  ri»* 
flettere  ai  redditi  attuali  e  ragguagliar- 
li coi  redditi  trascorsi .  Se  reggesse 
questa  proporzione  :  le  imposte  passa- 
te stanno  alle  pie  senti  ^  come  i  redditi 
trascorsi  ai  redditi  attiicdi ,  allora  do- 
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Vieste  dire  che  le  vostre  entrate  non 
si  sono  cangiate  iiè  in  bene  uè  in 
msgiio  ,  come  una  botte  ^  cui  fassi 
un  nuovo  foro  d'  uscita  non  cresce  ; 
ne  scema  di  vino  ,  se  le  si  intromet- 
te egaal  quantità  da  altra  banda.  Ma 
il  prezzo  attuale  delle  biade  e  l'affitto 
delie  case  paragonato  col  passato  è 
maggiore  delie  imposte  attuali  a  fron- 
te delie  trascorse.  Negli  anni  addie- 
tro vendevate  il  frumento  e  pagavate 
le  imposte  come  vendete  e  pagate  ad- 
dosso ;  ma  se  il  residuo  disponibile 
do^X)  la  vendita  e  il  pagamento  era 
per  l'addietro  a  cagione  d'esempio  tre, 
ruoi.ta  a  sei  e  forse  più  attualmen- 
te. —  Ma  le  nostre  terre,  soggiun- 
gono alcuni  proprietarj  ,  sono  in  par- 
te nelle  mani  degli  affittuarj  per  con- 
tratti stipulati  in  tempo  ,  in  cui  il 
prezzo  delle  biade  era  basso  ;  quindi 
il  lucro  proveniente  dall'  aumento  de' 
prezzi  tocca  ad  essi  ;  il  dannOj  figlio 
delle  accresciute  imposte,  cade  sopra 
di  noi.  — •  Anche  questo  è  in  parte 
vero  ;  dico  in  parte  i.'~*  perchè  molti 
affitti  sono  già  scaduti  negli  anni  atr 
tuali,  altri  vanno  scadendo  alla  gior- 
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nata  ^  e  crescono  di  valore,  altri  sca- 
dranno nel  giro  di  pochi  mesi;  quin- 
di la  somma  de'  danni  emergenti  dai 
contratti  stipulati  non  è  sì  grande  , 
come  il  lamento  sempre  esageratore 
tenta  d'insinuare.  2.  '  Perchè  la  legge 
non  volendo  gravitar  troppo  sopra  i 
proprjetarj  ha  cotizzato  anche  i  fitta- 
bili,  malgrado  qualunque  condizione 
d'antecedente  contratto  (3).  3.°  Per 
calcolare  con  qualche  esattezza  ,  senza 
lasciarsi  illudere  da  un  momentaneo 
risentimento  ,  ne  ad  un  sol  anno  de- 
vesi  aver  riguardo  ,  né  al  presento 
soltanto,  ma  ad  una  serie  d' anni,  ed 
al  futuro  probabile  (4  .  Siccome  la 
leg»e  non  può  piegarsi  à  tutti  i  casi 
particolari  ,  siccome  è  alle  volte  co- 
stretta a  comandare  un  sacrifizio  ,  per- 
chè poco  lungi  vede  un  vantaggio  , 
quindi  nelle  combinazioni  civili  vie- 
ne compensato  addesso  chi  fu  aggra- 
vato nell'  anno  scorso  ,  ed  aggravato 
un  altro,  cui  nell'anno  vegnente  apri- 


(3)  V.  la  legge  aS    fruttidoro  anno  8.*, 
^r    vendemmiale  anno  io® 

(4)  V-  l'ultimo  capo  di  questo  volume. 
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rassi  una  sorgente  di  guadagni.  Final- 
mente dirò  a'  proprifctarj  ;  se  in  mez- 
zo alle  eventualità  civili  e  politiche 
volete  che  le  vostre  rendite  non  sce- 
mino pe' contratti  d'affitto  che  devo- 
no avere  una  certa  durata  ,  non  no 
iiisate  ii  prezzo  ad  tana  somma  deter- 
minata di  denaro,  che  decresce  di  va- 
lore crescendo  quello  de'  generi  ,  ma 
ad  una  quantità  di  frumento  o  al  suo 
■valore  equivalente  in  tal  epoca  dell' 
anno  ;  giacche  il  prez-zo  del  frumento 
mettendosi  a  livello  con  quello  degli 
altri  generi  o  dirigendolo  ,  vi  porte- 
rà sempre  tal  somma  di  denaro  ,  con 
cui  soddisfare  in  tutte  le  epoche  ed 
egualmente  ai  bisogni  ed  ai  piaceri 
della  vita. 

Ascottiaijjo  era  i  mercanti.  Essi  si 
lagnaiio  che  la  libertà  apra  al  presen- 
te botteghe  di  mercanzia  da  tutte  le 
bande;  che  chiunque  possiede  na  po' 
é' industria,  possa  guadagnarsi  il  vitN 
to  senza  aver  bisogno  di  noviziato,  di 
licenza,  di  sigurtà  ,  di  gratificazioni, 
di  prove  j  d'esami  ....  come  usa  vasi 
saggiamente  ns'  tempi  addietro  ;  che 
quindi  esseiìdosi  moltiplicati  ì  vendi- 
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tori  sia  scemato  il  guadagno  degli  arf» 
tichi  mercanti  ^  e  riportando  a  così 
dire  il  premio  i  più  ingegnosi  e  i  più 
sobrj,  vadano  a  terra  coloro  che  fatti 
già  ricchi  ,  e  quindi  non  pressati  dal 
bisogno  di  vendere  ,  tiranneggiavano 
onestaraente  i  loro  cittadini  .  Etsi  sog- 
giungono che  questa  canaglia  d'opera? 
sentendosi  chiamati  datanti  padroni,^ 
cominciano  a  credersi  qualche  cosa  , 
e  quel  che  è  peggio  richieggono  più 
grosse  mercedi.  In  conseguenza  con- 
chiuiono  i  vecchi  mercanti  ,  noi  non 
possiamo  più  imitare  gli  Inglesi  che 
profittano  nel!'  India  del  travaglio  di 
molti  milioni  d'Induus,  cui  altra  paga 
non  danno  che  alcune  oncie  di  riso  . 
Oh  !  questo  è  ben  ragionare  ,  e  ri- 
darre i  panegeristi  de'  moderni  alla 
disperazione .  DilTatti  quale  sistema 
più  nocivo  allo  stato  potevasi  rinve- 
nire che  quello  il  quale  vivifica»  e 
svolge  l'industria  in  tutte  le, sue  ra- 
mificazioni ?  Qual  maggiore  ingiustizia 
che  il  distruggere  i  privilegi  che  fa- 
cevano le  ricchezze  di  pochi  ,  senza 
danneggiare  il  restante  ?  E  che  !  at- 
tualmente il    pubblico  ,    atteso    i'aur 
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mento  rie'  venditori ,  dovrà  pagare  pro- 
porzionatamente meno  le  manifatture 
di  quello  che  le  pagavano  i  padri  no- 
stri ?  Per  i' addietro  le  leggi  veglia- 
vano sulla  perfezione  delle  arti  ;  at- 
tualmente abbandonate  qu»ste  al  ca- 
priccio di  qualunque  mascalzone  de- 
vono peggiorare;  giacché  da  una  ban- 
da i  compratori  non  cercano  mai  Je 
migliori  opere  ;  dall'  altra  gli  artisti 
non  hanno  alcun  interesse  a  far  me- 
glio degli  altri,  onde  ottenere  la  pre- 
ferenza nelle  vendite.  E^li  è  poi  uno 
scandalo  senza  esempio  che  gli  operaj , 
la  parte  più  abbietta  e  più  inutile 
della  società  accresca  il  consumo  fisi- 
co ,  e  partecijji  a  que'  beni  de*  quali 
anteriormente  era  priva? 

Malgrado  questi  vantaggi  anche  gli 
artisti  si  lagnano  dei  prezzo  attuale 
àeì  vitto,  e  ricordano  con  piacere  mi- 
sto di  pena  che  il  pane  ,  il  riso  ,  la 
carne  ,  .la  legna  erano  per  i* addietro 
a*  miglior  prezzo  che  al  presente  ,  e 
con  pochi  soldi  un  galantuomo  pote- 
\asi  ubbriacare. 

Dopo  aver  dato  ragione  ai  preti  , 
ai  nobili  ,   ed   ai  mercanti  mi  rijRcx»- 


del  Vitto.  I  lì 

809  di  (3over  dite  che  gli  artisti  haa 
torto.  Diffdtti  mentre  ti  popolo  si  la- 
gna col  p^natiera  ,  perchè  ha  accre- 
sciuto il  prezzo  delle  pagnotte,  il  pa- 
natiere  fa  iaraeato  col  sarto  e  col  cal- 
3olajo  ,  porche  hanno  aumentato  il 
prezzo  degli  abiti  e  delle  scarpe  .  Per 
dio  !  dodici  soldi  d'  un  boccale  di  vi* 
no,  dice  all'oste  il  legnaiuolo?  E 
Poste  rÌ3pon4Ìe  :  e  tu  mi  chiedi  uno 
scudo  per  accomodarrai  una  botte  , 
mentre  por  l' addietro  non  t'avrei  da- 
to tre  lire?  Per  avere  rimessa  la  bar- 
ba al  Padre  Eterno,  e  rifatto  il  naso 
al  mio  s.  Antonio  volete  un  luigi  , 
dice  il  divoto  al  pittore  ,  mentre  ne- 
gli anni  scorsi  vi  sareste  contentato 
d*  un  zecchino  ?  Ma  il  pittore  insiste 
slu  ir  aumento  ne'  prezzi  de'  colori,  de- 
gli abiti  ,  de'  commestibili,  e  poco  de- 
campa dalle  sue  pretese.  Dunque  con- 
•hiudciò  io;  l'accrescimento  de' prez- 
ai  non  si  restringe  al  solo  vitto  ,  ma 
3Ì  estende  anche  a  tutte  le  mercedi 
degli  opera]  .  Ora  se  si  duplica  a  ca- 
gione d'esempio  il  valore  de' comme- 
stibili, il  vitto  non  sarà  a  caro  prez- 
zo ,  se  nel  tempo  stesso  si  duplica  ii 
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lucro  giornaliero.  Un  operajo  clis  dia- 
ci anni  fa  spendeva  quindici  so!di  per 
vivere  ,  e  che  ora  ne  spende  trenta  , 
non  ha  motivo  di  lagnarsi,  se  guada- 
gnando prima  soltanto  venti  soldi  ,  or 
ne  guadagna  quaranta  .  Dunque  non 
Lasta  paragonare  i  prezzi  de'  comme» 
stibili  ne'  varj  tempi  per  giudicare 
delia  difficoltà  del  vivere  ,  ma  anco- 
ra confrontare  le  mcrced*  degli  ope- 
ra] in  questi  tempi,  diversi.  Trovo 
sensato  quel  villano  che  nella  scorda 
state  escendo  dall'osteria  diceva;  Il 
t)\no  non  e  poi  troppo  caro  a  Milano . 
Eppure^  gli  faceva  riflettere  nn  citta- 
dino ,  l'hai  pagato  ventiquattro  soldi 
ni  boccale  ,  mentre  per  V  addietro  non 
lo  pagavi  che  otto  ed  ancJie  meno .  — • 
Questo  è  verissimo ,  replicò  il  villano,- 
ma  se  per  r  addietro  venendo  alla  cit- 
tà con  un  poco  di  granaglia  ne  rica^ 
vavo  venti  soìdi ,  or  ne  ricavo  cinquan- 
ta e  forse  più, .  Se  il  popolo  sapesse 
che  nei  i453  un  boccale  di  vino  buo 
no  non  valeva  che  otto  denari  ,  una 
libbra  di  manzo  novene  di  vitello  die- 
ci ,  noR  cesserebbe  dall'  ammirare  la 
felicità  di  quel  tempo;  ma  te  poi  gli  si 
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facesse  riflettere  che  un  calzolajo  per 
un  paj3  di  scarpe  da  uomo  non  rice- 
veva che  soldi  cinque  e  denari  dieci  ; 
che  il  salario  d'un  servo  non  oltre- 
passava le  lire  tr(3  al  mese  ,  cioè  sol- 
di due  al  giorno  (5),  rinvenendo  dal- 
Jo  stupore  conoscerehbe  che  sebbene 
fosse  bassissimo  il  prezzo  del  vitto  , 
bassissime  parimenti  essendo  le  mer- 
cedi,  non  riaiaueva  denaro  disponibi- 
le pe'  mianti  piaceri  ,  e  appsna  pote- 
vasi  provedere  al  necessario  alimento. 
Dunque  per  formare  un  retto  giudi- 
zio sull'alto  e  basso  prezzo  del  vitto, 
il  popolo  deve  ragionare  nel  modo  se- 
guente :  per  1'  addietro  con  un  trava- 
glio di  tante  ore  al  giorno  avevo  un 
pollo  sul  desco  ogni  giorno  di  fegta  j 
attualmente  collo  stesso  travaglio  non 
posso  ottenere  ia  stessa  vivanda .  In 
questo  caso  il  lamento  sul  caro  prez- 
zo del  vitto  sarà  giusto  ,  purché  par- 
te della  giornaliera  mercede  non  s' im- 


(5)  Traggo  queste  notizie  dal  conto  di 
cucina  del  (^lebre  Francesco  Simonetta  , 
conto  inedito  ed  esistente  nell'  archivio 
z^zionale . 
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pieghi  a  soddisfare  altri  appetiti  che 
dapprima  non  esistevano  .  Di  fatti  ia 
somma  de'  bi'^(  gni  è  attualmente  mol- 
to maggiore  di  quella  de'  tempi  scor- 
si ,  e  va  crescendo  continuimente . 
Tante  e  vs\  varie  sono  le  attrattive  da' 
comodi  ,  degli  agi  ,  e  de'  piaceri  in- 
ventati dalla  moderna  indusSria  eh© 
pochi  sanno  resistervi;  altronde  i  rno* 
di  di  vendita  essendosi  proporzionati 
alle  più  piccole  finanze,  esce  per  vie 
insensibili  il  denaro  dalle  mani  del 
più  economo  artista  ,  ed  egli  che  si 
farebbe  scrupolo  a  profondere  dieci 
soldi  in  un  sol  colpo  ,  non  avrà  dif- 
ficoltà a  spendere  un  soldo  ogni  gior- 
no in  una  decade  .  Ma  siccome  svol- 
gerò in  tutti  ì  suoi  rami  questo  argo- 
mento nel  capo  quarto,  quindi  prego 
il  lettore  a  sospendere  il  suo  giudizio. 
Per  rintuzzare  il  lamento  sul  caro 
prcKzo  del  vitto  attuale,  rigMardiarao 
la  cosa  sott'  altro  aspetto  .  Suppone- 
te basàissioao  il  prezzo  de'  commesti- 
bili ;  il  proprietario  trarrà  dunque 
poco'  vantaggio  dalle  suo  terre  ;  al- 
tronde gli  incombono  motte  speso  sì 
in    coltura    «iie    in  iiuposte  ;     dunque 
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•xion  gli  rimarrà  che  poco  denaro  da 
convertirsi  in  piaceri.  Quindi  egli  non 
chiamerà  il  muratore  ad  inalzirgii  una 
casa  in  campagna  ,  uh  il  pittore  ad 
abbellirgli  quella  di  città  ,  ne  il  tap- 
peziere  ad  adornargli  i  letti  .  .  .  In- 
"Vece  di  dieci  servi  non  ne  terrà  che 
tre  ;  invece  di  venti  abiti  non  ne 
prenderà  cbe  cinque  .  Il  mercante 
non  vendei à  dunque  che  la  minor 
parte  delle  sue  mercanzie;  ora  se  il 
mercante  non  vende,  non  può  nean- 
che far  travagliare  ;  dunque  gran  par- 
te de'  suoi  agenti  ,  carrettieri  ,  tes- 
sitori ,  tintori  ,  manufatturieri  ,  arti- 
sti d'ogni  specie  resterà  in  ozio  ,  e 
benché  il  pane  sia  ad  infimo  prezzo, 
non  potià  procacciarsi  il  necessario , 
e  si  troverà  nello  stato  di  Taptalo 
che  in  niczzo  all'  abbondanza  deli'  ac- 
qua muore  di  sete  .  Tre  anni  sono  , 
dopo  ]'  infausto  arrivo  de'  Tedeschi 
in  Italia  il  prezzo  del  pane  montò  a 
dodici  soldi  la  libbra  ;  uopo  il  ritor- 
no de*  Francesi  è  giunto  fino  a  se- 
dici .  Ciononostante  il  lamento  del 
popolo  al  tempo  de'  Tedeschi  fu  più 
intenso,    più    universale  che   al   tewi- 
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pò    de'    Francesi  ,  e  tutte  le    isjsiqua-'* 
zioni     delia    religione    santissima    noa 
poterono  reprimerlo.    Qual    n'  è  il  mo- 
tivo ?    I  Tedeichi  avevano  cento  mani 
per    ricevere,    ma    nessuna  per    daiej 
scarso    era    lo    smercio   delle    mercan- 
zie ,     quindi    pochissimo   il    travaglio 
degli    artisti  ;    i    sarti  ,    i    calzolaj  ,   i 
ftriaj  ,    i  legnaiuoli    ascoltavano  bensì 
più  messe,    recitavano  più  rosaij  ,  ri' 
cevevano    più    henedizioni  ,     ma    rara 
vedevano   uscire  la  mano  d'opera  dalie 
]oro  botteghe  ;  era  siccome  le  messe  , 
i  rosarj,   je  benedizioni  non  empiono 
il   ventre,   quindi  il    popolo,  cui  alle 
volte    i     primi     bisogni    della    natura 
strappano  il   velo  delia  superstialone» 
lagnavaii    amaramente  .  Ali'  opposto  i 
Francesi ,  anch'  essi  abilissimi  nel  ri- 
cevere ,    sanno    peiò  il  modo  di  spen- 
dere e  scialacquare  ;     quindi    ai     loro 
arrivo  acorebbesi   il   moto  in   tutti  gli 
agenti  dell'industria.  Volete  una  pre- 
va  palpabile  che  il    vitto    pel    popolo 
è  migliorato  ?  Leggete  solamente  sugli 
angoli  delle  contrade  i  pubblici  abissi 
de'  capi- sarti  che  chiamano  i  lavorajafi 
ai  travaglio,  (ciò  che  non  videsi  mai 
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al  temp»  de*  tedeschi),  e  riflettete  che 
quando  i  lavoranti  sono-chiamati ,  fan-» 
>o  la  legge  a  chi  li  chiama  ;  al  con- 
trario allorché  sono  negletti ,  necessi- 
tati a  chiedere  essi  medesimi  del  tra- 
Taglio  ,  è  forza  che  si  sottomettano 
ali'  arbitrio  di  clii  si  compiace  d'  oc- 
cuparli . 

Coloro  eh»?  non  sono  avvezzi  a  se* 
guire  un  principio  In  tutte  le  sue  con- 
seguenze ,  faranno  le  meraviglie  s'io 
soggiungerò  che  l'alto  prezzo  de'  com- 
mestibili favorisce  le  aiti  ,  in  conse- 
guenza gli  artisti.  Difatti  l'alto  prez- 
zo de'  commestibili  alibassa  gli  intc 
ressi  del  denaro;  i.**  Quando  questa 
altezza  dì  prezzo  noii  nasce  dalla  man- 
canza dell©  derrate  reale  o  apparente 
o  artificiosa,  ma  dalla  libera  interna 
ed  esterna  circolazione.  a.°  Quando  so- 
no molti  i  proprietar]  delle  terre  pro- 
duttrici di  tali  derrate.  Di  fatti  quando 
costoro  son  molti,,  l'alto  prezzo  de* 
generi  cagiona  esuberanza  di  denaro 
in  molte  mani  ;  saranno  dunque  molti 
che  cercheranno  di  prestar  denaro  ad 
inttresse  ;  durque  tia  i  prestatori  vi 
sarà   una  gara  di  scemare  1' acnuo  frut- 
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to  de'  loro  capitali  ,  per  ottenere  eia- 
gcnn^  la  preferenza.  Ma  quando  gl'iu- 
teressi  del  denaro  son  bassi  ,  molti 
jos5ono  procurarsene  in  prestito  per 
intraprendere  una  manifattura  ,  coi 
vantaggi  della  quale  pagar  pria  i' an- 
nuo frutto  ,  poscia  restituire  il  capi- 
tale ,  e  nel  tempo  stesso  nìanttnersi  e 
moltiplicale  l'annuo  reddito.  Di  fatti 
il  manifattore  ed  il  comnierciatite,  al- 
lorché possono  avere  uno  spaccio  ed 
un  corso  non  impedito  ne'  loro  affari, 
calcolano  nel  modo  seguente  :  s'  io 
posso  far  rientrare  otto,  nove,  o  die- 
ci volte  in  un  anno  il  capitale  pre- 
statomi, e  che  questo  mi  renda  otto, 
aove ,  o  dieci  degli  annui  frutti,  uno 
de'  quali  io  pago  ,  ])0SS0  prendere  de- 
naro in  prestito  senza  rischio  alcuno. 
Ora  tanto  più  sicuramente  può  farsi 
e  si  farà  un  tal  ragionamento,  quan- 
to più  basso  sarà  l'annuo  fruito*  da 
pagarsi  al  prestatore;  dunque  la  ])as- 
se/.za  negij  interessi  del  denaro  ,  per 
conseguenza  1'  altezza  ne'  prezzi  de' 
generi  (allorché  nasce  dalle  due  ac- 
cennate condizioni  )  aumenta  le  arti 
e  le  manifatture,  e  quindi  favorisce  J 
loro  agenti , 
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Acciò  gli  artisti  non  mi  seppellisca- 
no vivo  sotto  un  mucchio  di  pietr» 
dirò  per  ultimo,  che  l'altezza  ne'  prez- 
zi de'  commestibili  è  dannosa,  quand* 
non  è  successiva  e  crescente  per  gra- 
di ,  ma  si  fa  per  salti  dal  basso  all' 
alto  valore.  Di  fatti  non  crescendo  al- 
lora in  proporzione  i  salarj  ,  gli  ope- 
ra] si  trovano  bensì  nelle  mani  lo  stes- 
so dentro  ;  ma  siccome  con  questo 
non  possono  più  procacciarsi  gli  stea- 
si  alimenti  giornalieri,  quindi  hanno 
dritto  di  lagnarsi  come  se  in  un  mo- 
mento fosse  loro  dimezzata  la  paga . 
L'avidità  reciproca  degli  uomini  cer- 
ca di  scemare  per  quanto  è  possibilt 
rAt>  che  deve  agli  altri  ,  né  s'arresta 
che  quando  le  si  affaccia  il  timore  di 
perdere  quanto  è  dovuto  a  se  stessa  ; 
quindi  in  un  salto  di  basso  in  alto 
valore  i  padroni  delle  botteghe  non 
danno  ai  lavoranti  un  maggior  soldo, 
se  non  se  quando  temono  di  perderli, 
e  di  non  poterne  sostituire  altri  ali* 
antiche  condizioni.  Dippiù  i  padroni 
stessi  per  una  simile  ragione  non  pos- 
sono in  un  momento  alzare  il  prezzo 
delle  proprie  mar-ifat^^uro.  Vi  è  dui" 
Tom.  11.  F 
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que  in  tali  casi  un*  oscura  guerra  tra 
compìatori  e  venditori  ,  tra  padroni 
ed  operaj  ,  durante  Ja  fjuale  può  ac* 
cadere  la  rovina  di  molte  arti^  e  l'e- 
migrazione degli  artisti . 

Capo    Terzo. 

Continuazione   dello  stesso  argomento. 

Xxnche  con  pericolo  di  staccarmi  al» 
cun  poco  dall'  argomento  che  analisi 
zo,  e  di  dar  motivo  a  qualche  acuto 
lettore  di  regalarmi  una  profondissi- 
ma censura,  vo'  addurre  una  delle  ca- 
gioni, per  cui  il  caro  prezzo  del  vit- 
to attuale,  ha  rinforzato  più  dell' or- 
«iìinarìo  il  laynento  ,  io  parlo  delle  eoa» 
fase  idee  d'  eguaglianza  che  i  filosofi 
sparsero  nella  mente  del  popolo.  Mal- 
grado la  rigida  tsiu  spartana  che  ci 
predicavano  ne'  scritti  ,  e  rnolto  più 
(col  loro  esempio,  essi  non  avevano  in 
«nimo  ,  cred'  io  ,  di  metterci  tutti  a 
polenta  ,  né  di  vestirci  tutti  di  sajo, 
3*è  ài  porci  in  inaao  la  stessa  moneta 
dà  ferro,  né  d.ì  rovesciare  tutti  i  pa- 
ìaazi  j    aè    di    fiarci   tiMiì   dormire  su 
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poca  pagiia .  Pare  che  questi  «ommi 
maestri  volessero  farci  la  grazia  di 
lasciarci  più  o  meco  arricchire  secon- 
do i  gradi  d'industria,  e  di  maggiore 
o  minor  concorrenza  ;  in  una  parola 
discorrevan  essi  dell'  eguaglianza  di 
dritto.  Siccome  però  non  si  diedero 
troppa  pena  nello  spiegarci  cosa  inten- 
devano per  dritto,  e  forse  non  vi  sa- 
rebbero riesciti  SI  facilmente  (i)  ;  sic- 
come a  questa  parola  dritto  non  cor- 
risponde alcuna  immagine  nella  men- 
te del  popolo,  quindi  l'idea  d'egua- 
glianza non  fece  che  legittimare  in 
lui  l'ingiusta  pretesa  all'  eguaglianza 
di  ricchezze.  Di  fatti  nulla  di  più  co* 
mune  che  il  sentire  :  se  gli  uomini 
sono  eguali  ,  perchè  devo  io  spargere 
di  sudore  un  arìdo  terreno  ,  o  batte- 
re una  pietra  che  morde  il  mio  scal- 
pello ,  o  strascinarmi  sui  tetti ,  o  re- 
stare inchiodato  ad  un  telajo,  o  cuo- 
cermi tutto  giorno  il  cervello  al  fu«- 


(i)  Reste  à  bien  definir  queS'Ce  qu'un 
droit  3  et  cette  déjìnition  est  plus  épìneuse 
qu'on  ne  le  pense  ffcni^ralment .  ■=:  LcQons 
d'Histoire  par  G.  F.  Volney- 
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co,  non  guadagnando  che  uno  scarso 
vitto  «e  poco  sano  ,  mentre  il  mio  vi" 
cino  si  fa  trarre  in  cocchio  doruto 
all'ombra  dei  mirti  e  delle  rose  ^  e 
ritornando  a  casa  ritrova  una  mensa 
d'ogni  vivanda  fornita?  Perchè  devo 
io  dormire  sopra  una  rozza  e  dura 
coltre  ,  mentre  tant'  altri  sdrajano  le 
membra  sopra  Ietti  sofHci  ,  e  spriraa-* 
ciati?  Io  che  sudo  dall'alba  del  gior- 
no fino  a  sera  non  sono  coperto  che 
da  una  ruida  ed  inllessibil  lana,  e  chi 
vive  in  ozio  molle  ne'  più  morbidi  e 
delicati  panni  dovrà  andare  involto  ? 
Questi  lamenti  dimostrano  che  il  po- 
polo è  illuso  da  false  idee  d'eguaglian- 
za ,  le  quali  fermentano  sordamente, 
e  formano  uno  scontento  abituale  ; 
vediamo  di  rettificarle,  se  è  possibile. 
La  natura  che  forma  il  bue  torpi- 
do ,  crea  anche  l'uomo  neghittoso  e 
inerte.  Ella  che  adorna  di  singolare 
industria  le  api  ,  organizza  l'uomo 
ehe  coltiverà  le  arti  e  le  goienze  . 
L'educazione  può  modificare  e  svolge- 
re queste  qualità  ,  ma  non  può  n« 
distruggerle  ,  né  crearle.  Ciò  posto  io 
ih^  al  pojgolf  :  un  «avallo  che  In  una 
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giornata   ti   solca  vasto  terreno  ,    o    ti 
trasporta    in     poco    tempo    per    lungo 
cammino^   non   io  pasci  tu  di  miglior 
alimento  tiie    uno    sgambato    asinelio 
che  pollandoti  al    molino  appv'^na  una 
mina  di   frumento  ti  casca  dee   o    tre 
volte   per  strada  ?     Non     ve7zeggi    un 
canarino     che    ti    solletica     l'orecchio 
colla   melodia   d<'l   canto,  e   da    te   non 
cacci   la  cornacchia  che   ti  offende  col 
suo  grido  stridente  ?    Or    bene;    cre^^i 
tu  che  un  rozzo    sarto  di  campagna  , 
il  quale  ti  fa  un   abito  appena  distin- 
guibile da  un   sacco  ,    meriti    d'essere 
ricompensato  come   un   sarto    di    moda 
che  ti  addatta   l'abito  sul  do^so  ,  co- 
me un   guanto  sulla  mano  ?    Un    mu- 
ratore   che    coi'.aisce    un  casolajo  di 
pietra  e  fango  ,     ha    forse  dritto  alla 
st^pssa  mercede    che    un    architetto    il 
quale  innalza    un    palazzo    maestoso  ? 
Vuoi     tu     ridurre    allo    stesso  salario 
tanto    un  spagazzlno    che  ti  pinge    la 
verdine    sempre   gravida  ^  e   ti  centra- 
fa  a    segno   l'effigie   di   s.  Antonio  che 
non    lo  distingui   da  uno  spazzacammi- 
uo  ,   quanto  un    pittore  ,   i  cui  quadri 
spirano    anigia    e    vita,    e    a    pietà    ti 
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atteggiano  eJ  a  dolore  ?  Ora  quanta 
è  maggior  la  mercede  che  si  ottiene  , 
si  ha  tanto  maggior  potere  per  essere 
meglio  Rudrito,  meglio  vestito,  meglio 
alloggiato.  Ma  v'ha  dippiù:  per  abili- 
tarti a  travagliare  il  terreno  o  a  stirare 
un  ferro  sull'incudo  tu  non  abbisogni 
d'  alcuna  spesa  ;  per  fare  il  facchino' 
ti  bastano  le  spalle,  le  gambe  per  es- 
ser carrettiere  ,  e  due  robuste  braccia 
t^  coà^^ituiscono  legnaiuolo  .  Ma  per 
jnJsurare  il  terreno  che  coltivi  ,  per 
decidere  la  lite  che  ti  mo^»*  il  tuo 
•vicino  ,  egli  è  duopo  arrestarsi  in  uà 
lungo  noviziato  infruttuoso,  e  spende- 
re molto  denaro  ,  per  acquista rsi  le 
necessarie  cognjzioòi;  non  è  egli  dun- 
que giuiito  che  la  gioiljata  d'uu  perito 
o  d'un  avvocato  gli  porti  maggior  som- 
ma di  denaro  che  quella  d'un  facchinp, 
o  d'un  f'Prrajo?  (a)  Altronde  se  un 
Borao  0  inerte,  o  prodigo,  o  vizioso 
Riandò   in    fu  aio    il    suo    patrimonio  , 


(a)  Siiblatls  sliidlorinn  pretiìs  etiam  sta- 
dia pereunt  ,  ut  rninui  decora ,  dicevano 
gii  avvocati  al  tempo  di  Claudio  .  Tacito' 

Au-    XI.    2,. 
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peiui  tu  che  sarà  Ir.  j«  arricchirlo  con 
quello  rt^Mi*  nomo  it)  iustre  e  viituoso 
che  Sf^^jpi^  conserv  ni.,  e  accrescerlo  ?^ 
Se  la  graiitudjre  o  quAlche  altro  si- 
mile seatinieoJO  dispone  d<»*  suoi  beai 
a  fivore  di  chi  le  fu  avvinto  coi  le- 
gami dei  benefici  ,  doli'  amiiizia  ,  e 
della  tenorpzzi  ,  le  si  potrà  forse  far 
dciìtto  perchè  non  li  spars©  sopra  par- 
sone ignote  o  nemiche  ?  Dunque  l'in- 
eguaglianza deUe  forze  fisiche,  in- 
tellettuali ,  e  morali  distribuisce  con 
ragione  ineguali  gradi  di  ricchezze  ; 
dalla  couihi nazione  di  queste  forze  in- 
eguali risultano  nalla  società  altre 
egualmente  giuste  ineguaglianze.  Se 
il  romanziere  Ptousseau  hi  preteso  che 
tutte  fossero  figlie  delle  istituzioni  so- 
ciali ,  all'opposto  l'esperienza  dimo- 
stra ,  che  nella  natura  principalmente 
han   fonte  . 

Sa  si  pretendesse  che  tutti  i  niestie- 
li  dovessero  essere  porgati  egualmente, 
e  al  ciarlatano  toccasse  lo^tesso  sol- 
do che  al  medico  ,  ai  soldato  che  al 
generale  ,  ...  allora  tutti  i  cittadini  8Ì 
porterebbero  verso  quelle  arti  che  e- 
sigono    meno      spesa  ,    uy.nQ    Étudio , 
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Sileno  attenzione  ,  meno  fatica  ;  cjuifl- 
<di  sonrabbondercbbero  i  soggetti  per 
alcuni  travagli  ,  e  roaacherebbero  per 
altri  ^3);  il  che  sarebbe  la  cospirazio- 
ne dei  pigri  ,  degli  inabili,  degli  im- 
poteuti  ,  degli  •  irnbecilii  ,  de'  viziosi 
contro  gii  uomini  forti  ,  intelligenti  , 
coraggiosi  ,  attivi  ,  virtuosi,  la  cospi- 
jazione  della  follia  contro  la  sapienza, 
dell'inerzia  contro  l'industria,  del 
vizio  contro  Ja  virtù  . 

La  nota  imbecillità  d'alcuni  filoso' 
lì  francesi  ha  ripv=ituto  fino  alla  nau- 
sea che  gli  uomini  tendono  all'  egua- 
glianza .  Basta  una  dramma  di  buoa 
senso  per  persuadersi  dell'opposto  ; 
giaoclie  nessuno  cerca  d'abbassarsi  con 
qiiflìi  che  sono  sotto  di  lui,  ne  vuo- 
le feimarsi  nello  stato  in  cui  si  tro- 
Ta  ,  cioè  a  livello  di  quelli  che  sono 
alla  medesima  altezza  ,  ma  cerca  ,  si 
sforza  d'  innalzarsi    costantemente  ,    e 


(i)  Langiiescìt  otlosls  ìaduitììa  ,  inten- 
ditur  secordla  ,  il  nuUibs  ex  su  metus  aut 
spes  ,  et  securi  omnes  aliena  subsldia  ex- 
pectabunt  sìbì  ignaii  j  aUis  graves .  Tacito 
An.  II.  5. 
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giunto  in  alto  tende  più  ìa  su.  li 
più  grande  principio  d'attività  nello 
stato  sociale  è  un  principio  comune  a 
ciascniio  de^li  individiii  che  lo  com- 
pongono ,  ,  cioè  la  tendenza  di  tutti 
a  rompere  l'eguaf^liaoza .  Li  cupidigia  » 
la  vanità,  l'orgoglio,  l'avidità  di  pri- 
meggiare ,  cioè  r  orrore  all'  eguaglian- 
za sono  inerenti  alli  naturi  (^)  .  Gii 
uomini  non  amnno  l'eguaglianza  se 
non  se  per  mettersi  a  livello  di  colo- 
ro die  sono  loio  superiori.  Ma  quel- 
la stessa  molla  clia  gli  spinse  a  quel 
punto,  tende  a  sollevarli  più  in  alto. 
Difatti  il  desiderio  della  conservazio- 
ne ci  persuade  a  dare  alle  nostre  for- 
ze una  sempre  maggiore  estensione  , 
per  far  fronte  ai  casi  avversi.  La  mcl- 


(4)  Vetus  ac  jain  prllem  insita  mortali- 
bus  potentice  cujyidì.    Tacifo   Hiit.  II.    i«. 

Lo  stesso  scrittore  deve  dire  alti-OTo:  cu- 
fido  dominaiidl  cunctis  affertlbu.<  flnuran- 
tior  .  Se  il  re  mi  togliesse  la  mia  cai  ina  « 
i  mihi  beni  ,  dicera  un  primo  presidente 
«lì  Grenoble,  io  mi  farei  maestro  di  scuo- 
la,, affine  di  coinandare  almeno  ai  ragazzi j 
ntn  p  jtendo  piìi   signoreggiar  sui  grandi  . 
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tipiicitk  di  questi  casi  accresciuta  Anì- 
r  immaginazione  ,  e  i' impossibilità  di 
prevederne  il  momento  e  le  circostan- 
ge  rinforzano  la  cnpicligia  ;  le  colli- 
sioni sociali  che  nascono  dalla  concor- 
renza di  molti  in  «n  solo  oggetto  ,  e 
la  vittoria  che  ne  riporta  chi  supera 
ì  ooncoirenti  in  forza,  in  merito,  in 
desLresza  gtnerano  la  tendenza  a  su- 
perarli tutti  ,  cioè  ciascuno  brama 
d'essere  agli  altri  superiore.  Questa 
l>raraa  universale  ,  che  non  è  molto 
scrupolosa  nella  scelta  de'  mezzi^  mo- 
stra la  necessilà  d'una  forza  rpprimen- 
te  ,  e  die  venga  in  soccorso  del  de- 
bole  ,  per.  ciò  esistono  i  governi.  Ma 
siccome  di  tutti  i  sentimenti  quello 
che  l'uomo  teme  più.  di  lasciar  trave- 
dere è  r  orgoglio  j  quindi  i  filosofi 
presero  troppo  innocentemente  tutte 
le  espressioni  in  favore  dell'eguaglian- 
za per  indiz)  d'un  sentimento  natura- 
le, e  realizzarono  una  chimera.  In- 
tanto ciascuno  può  osservare  che  in 
forza  di  questa  tendenza  il  facchino 
invìdia,  la  sorte  del  fruttajuclo  ;  que- 
sti dei  pizzi^.agnolo  ;  il  pizzicagnolo  g^ 
4el  meroante  j  il  njsrpantey  del  grosf 
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30  proprietario  ...  e  la  maggior  parte 
delle  infelicità  umane  dipende  da  que^ 
sta  tendenza  ,  giacche  ciascuno  para- 
gonando il  proprio  stato  con  quello 
che  gli  è  superiore  ,  assorto  dall'  avi- 
da inquieta  brami  de*  beni  di  cui 
manca  ,  diviene  insensibile  al  senti- 
mento di  quelli  che  possiede  ;  perciò 
sarà  sempre  soda  massima  di  morale 
il  paragonare  noi  stessi  con  quelli 
che  ci  sono  inferiori  ;  poiché  i  biso- 
gni maggiori  da  cui  sono  quelli  attor- 
niati ,  rinforzeranno  in  noi  il  senti- 
mento de*  beni  che  possediamo,  traen- 
dolo  dallo  stato  d'abitudine  a  quello 
di  sensazione. 

Gli  uomini  non  sono  dunque  eguali 
nelle  forze  fisiche,  giacché  quegli  puè 
assomigliarsi  ad  un  toro  _,  questi  ad 
uà  capretto  ;  non  nelle  forze  intel- 
lettuali, poiché  colui  ha  la  vista  dell* 
aquila  ,  questi  la  cecità  della  talpa  ; 
non  nelle  forse  morali  ,  giacche  qui 
tu  vedi  la  mali?:ia  della  volpe,  là  l' in- 
nocenza deli'  agnello  ;  non  nei  biso- 
gni fisici  ,  poiché  ss  UBO  consuma 
quanto  un  lupo,  un  altro  è  sazio  con 
i*na  poraica*  da  passerino  ;    non   nei 
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dritti,  qualunque  idea  affiggasi  a  (jue- 
8ta  parola,  perchè  ad  una  carica,  in 
cui  si  lichicde  talento^  un  uomo  scien- 
ziato ha  dritto  d'  esservi  eittto  ,  un 
ignorante  ha  tutti  i  titoli  per  esserne 
escluso  ad  un  posto  in  cui  somma  ri' 
chiedesi  onoratezza  ,  vi  debb'  essere 
chiamato  un  uomo  d'onore,  ed  espul- 
so chi  ne  manca  .  Sarebbe  cosa  ridi- 
cola che  un  uomo  il  quale  trema  al 
iempiioe  brandire  una  spada  ,  avesse 
eguai  dritto  ad  essere  generale  che 
un  altro  ii  quale  si  getta  tra  il  fuo^ 
co  nemico  senza  impallidire.  E'  dun- 
que falso  che  tutti  gli  uomini  siano 
eguali  in  dritti  ,  come  si  dice  comu- 
jiemonte  ignorantissimamente.  Ma  in- 
tanto in  forza  <li  questa  massima  il  po- 
polo si  crede  autorizzato  d'entrare  ne* 
sola]  de'  ricchi,  ed  è  persuaso  di  vendi- 
care i  suoi  dritti ,  allorché  commette 
c|aalche  frode  impunemente.  E'  noto 
che  alcune  sommosse  nella  Cisalpina 
furono  fomentate  da  queste  false  idee. 
So  ora  richiedesi  in  che  consista 
l'eguaglianai,  risponderò  i.*^ negli  stes- 
si premj  alle  azioni  virtuose,  e  nells 
ùt9ue    paae    allt    asioET  aefaiide  àsi 
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qualunque  siano  commesse;  2./  nell' 
obbligo  univeraala  di  pagare  i  pub- 
blici aggravi  a  norma  dei  gradi  delle 
ricchezze;  3.^  nella  posiibiliià  comu- 
ne a  tutti  di  salire  alle  slesse  cariche, 
allorché  siano  adorni  delle  qualità  ri- 
chieste dalla  I<?gge  ;  4-  nnlia  prote- 
zione dovuta  a  ciascuno  nell'eserci- 
zio del  proprio  culto,  giacche  in  fat- 
to d'opinioni  l' eriore  ha  gii  stessi 
dritti  che  la  verità  .  Mi  spiegherò  con 
maggior  chiarezza  . 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  pensavasi 
che  il  guardo,  i  detti  ,  il  tocco  d'un 
re  cangiassero  tutto  in  oro  ;  che  il 
monarca  non  avesse  che  a  dire  a  qual- 
cuno ,  sii  grande  ,  acciò  costai  colla 
sua  prosapia  grandeggiasse  sul  restan- 
te de' cittadini .  Gredevasi  che  l'ono- 
re il  quile  risolvesi  in  un  esterne 
tributo  d'ammirazione  j  di  rispetto  ^ 
dì  gratitudine  per  atti  utili  alla  so- 
cietà ,  che  l'onore,  io  dico,  dipen- 
desse dai  cenni  d'  un  re  ,  e  bastas- 
se eh'  egli  dicesse  ad  un  uomo,  io  ti 
onoro,  per  renderlo  degno  della  pub- 
blica stima  ,  benché  costui  non  aves- 
se altra  abilità  che  qael^  di   portar 
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l'orinale  al  suo  padrone.  Una  donna 
pui  che  dava  segni  di  maggior  docili- 
tà e  compiacenza,  aveva  anche  maggio- 
ri dritti  d'essere  onorata,  nobilitata, 
f[uesto  s'iatenle  da  se  stesso.  Ma  que- 
eti  uomini  piocolissimi  in  merito  ,  in 
talenti ,  in  virtù,  e  clie  pur  dovevano 
essere  grandi;  qussti  uomini  che  per 
le  loro  bassezze  ,  viltà  e  adulazioni 
meritavano  il  disprezzo  e  l'odio  di 
lutti,  e  che  pur  dovevano  essere  ono- 
rati ,  questi  uomini  non  si  contenta- 
rono d*  un'  immaginaria  grandezza  « 
d^uno  sterile  onore.  Siccome  parteci- 
pando del  regio  patere  schiacciavano 
con  »no  sfrenato  e  barbaro  orgoglio 
i  sudditi,  ne' quali  non  vedevano  che 
l'immagine  di  animali  nati  al  servi- 
aio  d'un  solo  ;  siccome  pensavano  che 
questa  incessante  compressione  rendes- 
se più  stabiiie  il  regio  impero  ,  quindi 
aspirarono,  ed  ebbero  dritto  d'aspira- 
re ai  regi  premj  esclusivamente.  Sic- 
come i  delitti  che  costoro  commette- 
vano, li  GomraettevaHo  all'ombra  del 
trono  ,  quindi  ragion  voleva  che  fos- 
sero sciolti  dalle  pene  minacciate  agii 
aUri  delinqueati  »    la   coRsegusaaa  ài 
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tanti  servigi  prestati  a  S.  M.  non  era, 
egli  giusto  che  questi  illustrissimi  e 
nobilissimi  sigaori  andassero  esenti 
dai  pubblici  aggravi  »  ®  *^he  questi 
fossero  addossati  soltanto  alla  bassa  e 
ignobile  scliiera  de'  cittadini  ?  Pari- 
menti le  cariche,  gl'impieghi,  le  di- 
gnità dovevano  divenir  proprietà  di 
questi  sommi  uomini  ,  sia  per  ri- 
compensare la  scienza  di  persone  che 
non  sapevano  ne  leggere,  nò  scrivere, 
sia  •  per  inculcare  il  disinteresse  e 
la  generosità,  mettendo  in  vista  per- 
sone lontanissime  dalie  basse  idee 
d*  un  interesse  plebeo  .  I  preti  coli» 
stesso  nobilisijirao  mezzo  di  adulare  , 
e  con  qualche  spauracchio  di  più  ot" 
tennero  dall'illuminata  saggezza  de* 
re  gli  stesai  onori  ,  privilegi  ed  esen- 
zioni ,  tutto  però  a  gloria  e  a  decoro 
della  santissima  religione  .  Quindi  per 
lasciar  traccio  della  loro  inimitabile 
bontà  fecero  ovunque  scorrere  fiumi 
di  sangue  infedele  ,  ed  ordinarono  ai 
se  di  innalzare  alle  cariche  civili  sol- 
tanto quelli  che  professavano  le  lor^ 
•pinioni .  Per  const^uenza  un  uomo 
«he  aveva  ©  talento  e  wrobità  per  o*- 
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cupare  un  impiego  ,  se  ne  yedeva  e- 
tcrnaraente  escluso  ,  perchè  non  era 
cattolico  ,  o  non  voleva  avvilirsi  eoa 
uno   sperginio. 

Ma  la  filosufia  decise  che  le  regie 
esenzioni  e  privilegi  dannosi  alla  mas- 
sima parte  do'  cittadini  erano  monete 
da  non  aver  corso  nelle  repubbliche . 
Ammirando  gii  autentici  documenti, 
con  cui  provano  i  nobili  che  il  loro 
san^^ue  fu  depurato  dalle  acque  del 
diluvio  ,  o  dall'  incendio  di  Troja  , 
cercò  loro  delle  virtù  ,  non  avendo 
per  fine  che  l'utilità  degli  uomini. 
Rideiìdosi  un  cotai  poco  della  profes- 
sione d'ignoranza  che  faceva  la  nobil- 
tà, credette  che  i  premj  fossero  ai  ta- 
lenti dovuti.  Ella  provò  che  le  opi^ 
nioni  religiose  non  decidono  dei  lumi, 
©  del  merito  de'  cittadini  ;  quindi  se 
per  una  cattedra  di  materaatiba  avreb- 
be preferito  il  protestante  Ncv^ton  a 
qualunque  cattolico  ,  in  un  impiego 
di  finanza  avrebbe  dato  la  premi- 
nenza al  pagano  Aristide  sopra  qua- 
lunque cristiano  .  Ella  disse  che  l'a- 
»ior  di  Djo  era  un'  eccellentissima  co- 
sa j    ma  che  l'amor  del  prossimp  era 
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multo  migliore,  «  che  esternavasi  que- 
sto afFt^tto  tìjatando  i  8uoi  concittadi- 
ni   a    portare    le    pubblic.ha  gravezze. 
ElU  vide    ne*  delitti     un     esaltamant© 
di  sensibilità  per  oggetti,  altrui  noci- 
vi ,     e     non    compressibile  che  da   un 
dolore  fìàico  o  morale  ;    ([ulndi   volen- 
do fare  sparire  dalla  società  ogni  sor- 
ta di   delitti  ,    supponendo    in   tatti    i 
cittadini   un'  analoga   sensibilicà  ,    non 
potendo  piegarsi  alle  indefinire   varia- 
zioni   che    questa    subisce  ,     fissò    per 
tutti  la  stessa  pena ,  sia  che  professas- 
sero  la  religione  dì  Cristo  o  di  Mao- 
metto, sia  che  vantassero  avi  nobili  o 
plebei.  IVIa   l'eguaglianza  così  ristabi- 
lita   non    chiude    le  molte  altre  fonti 
d'  ineguaglianza    che     dalla     natura   e 
dalla   società   traggono  origine  ;    quin- 
di malgrado  questa  eguaglianza  alcuni 
cittadini    hanno    dritto    ad  un  pranzo 
più  dilicato  ,    ad  un   alloggio  più  co- 
modo ,  ad  un  abito  più  magnìfico  che 
gli  altri  loro    simili  ,    com^^ppunto 
gli  alberi    che    sebbene    noonti    dallo 
stesso  terreno  ,     schiariti    e  riscaldati 
dallo  stesso  sole  ,    pure    questi  s'alza 
ai    tielo   con    laaii    maestoei  ,    quegli 
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appena  spanta  dai  terreno,  questi  ài 
Sole  foglie  si  copre  ,  e  .quagli  di  gros- 
se frutta  è  ào</izìo30. 

Capo     Quarto. 

Qagìoni  del  caro  prezzo  del  Vitto  , 

Oe  i  nostri  vecchj  ricomr>arisserc  tra 
di  noi  ,  seiubreiebbe  l<>ro  di  TÌvei© 
ixi  un  mondo  iniantato^  e  affatto  riic- 
^'0.  Li  5orpiead?rébbe  In  ineravigiia 
nel  serìcire  la  voluttà  insinuarsi  per 
tutti  i  loro  sensi  in  tanti  modi  di* 
versi.  Eàsi  chiederebbero,  a  che  ser- 
ve questo  oggetto  ^  o  loro  si  rispon- 
derebbe pel  piacere  degli  occhi  ;  e 
quello?  per  titiJare  l'orecchio  ;  e  quelT 
altro?  per  istimolare  Foderato.  Questi 
vi  soll«ticheranno  il  gaUo  assopito  , 
e  se  vi  piace  di  passeggiare  alterno  , 
dai  nuovi  vezzi,  dalie  buovo  mode  spar- 
se sul  sesso  femminile  secfeirete  un  dol- 
ce e  ì^noXo  fuoco  accendere  le  vostre 
voglie  amorose .  In  una  paiola-  le  arti 
e  ì' industria  sono  al  presente  raffina- 
te a  segno^  cha  sotto  ìndeSoibili  fer- 
me v'cffionr   i' immngiae  del  piacere, 
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e  il  mezziD    per    conseguiilo  .    Quindi 
ciascuna  fcituiglia  maneggia  attualmen- 
te, usa  e  consuma  ogni  dì  quallì  og- 
getti   che    per  l'  addietro  non  appari- 
vano che  ne'  giorni     di     straordinaria 
allegrezza  .  I  desiderj  attuali  di   tutti 
i  cittadini    volano    in  traccia  di  que* 
comodi  ,    di   quegli  agi  ,    di   que'  pia- 
ceri  che  dapprima   riguardavansi  come 
privilegi  di  classi   più  elevate  .  Tutte 
le  passioni  dell'anime  più  ingeatilito, 
s  più  irritabili  hanno    esteso    il  cam'* 
pò    del  consumo  ,    e    ritrovato  nuovi 
modi  per  soddisfarsi;  la  vanità  soprat- 
tutto va  aggirandosi  in  uno  spazio  in- 
definito e  immenso  .    Ma  il   genere  di 
vita  d'una  faniiglia  o  d'un  individuo 
fa  legge  a  tutte   le  famiglie,   e  a  tutti 
gli    individui    della    medesima  classe  ; 
l'educazione,  l'esempio,  l'uso,   l'opi- 
nion pubblica,  le  abitudini  nazionali, 
il  secolo  sono  tante  catene  che  ci  stra- 
scinano nostro  malgrado  ;  noi  sfamo  si- 
mili a  colui  che  trasportato  da  un  ca- 
vallo iniiomjto,  e  interrogato  dove  an- 
dasse ,  dove  cosali  vorrà  ,  rispondeva  ,^ 
mostrando  il  cavallo  .  La  folla  di  co- 
loro che  si  attruppano  intorno  ad  ogni 
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genere  di  mercanzie  par  acquistarle  e 
goderne,  si  fa  dunque  ogni  giorno  più 
nusneiosa  ;  anzi   l'avidità  di  posseier- 
le  si  sviluppa    più    rapidamente  che  i 
mezzi  d'acquisto,  e  va  più  luagi.   Ogni 
specie  di  produzione  delia  terra  e  deli' 
arte     si     moltiplica     quindi  a  ciascun 
istante  .     Mi  la   moltiplicità  delle  di- 
Mtande  supera  la  mijliipiiciià  dalle  pro- 
duzioni, cioè  i  compratori  sono  in  mag- 
gior  numero  de'  veiìditori.  Ora  il  gran 
xiusnero  de'  primi  relativamente  al  pic- 
colo de'    secondi    fa  crc?Geie  il    prezzo 
di   tutte   le  merci  ,    dunque    tutte  de- 
vono attualmente  essere  a  prezzo  esor- 
bitante ,    perchè   più  universalmente  , 
e  più  frequentemente    chieste    e    con- 
sumate .    Entriamo  in   qualche  detta- 
glio, cominciando  dai  frumento. 

Io  non  falò  la  storia  delle  forme 
moltiplini  che  presero  le  pagnotte  ne' 
varj  secoli.  Questo  gTuvisiimo  argo* 
mento  appartiene  sgìi  ei uditi  ,  ed  io 
volontieri  l'abbandono  alle  loro  pro- 
fonde meditazioni  ,  persuaso  che  ci 
diranno  almeno  un  terzo  di  quanto 
ei  dissero  suUe  pianelle  d'  Enea  .  Se 
eaosteiebbssi    alcun  poco  dalia   verità 
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chi  dicesse  che  i  nostri  antichi  non 
mangiaTano  pan  bianco  ne  anche  in 
sogno,  mentre  addesso  ne  e  comune 
Tuso  anche  tra  Je  famiglie  campestri; 
egli  è  pelò  fuor  di  *!ubbio  che  al 
predente  tante  e  e\  diverse  sono  le 
forme  sotto  cui  apparisce  il  pane  ,  e 
in  tanti  modi  si  atteggia  che  al  gusto 
di  tutti  si  addatta  ,  e  iJ  più  schizzi* 
noso  trova  di  che  soddisfarsi .  Ora  con- 
viene essere  ben  poco  osservatore  per 
ron  sapere  che  varietà  di  forme  equi- 
vale a  moltiplicità  dì  consumo.  Ac- 
xÀò  questa  osservazione  non  sia  riguar- 
data conie  mete  fisica,  soggiunger»  the 
a  cagione  d'esempio  varie  persone  le" 
quiil'i  mangiano  a  pranzo  quattro  sol- 
di di  pane  sotto  la  forma  di  chiffer  , 
non  ne  mangiano  mezzo  soldo  soLt' al- 
tra formi.  Questo  ha  luogo  principal- 
mente nelle  città  grandi  e  voluttuose. 
Ciò  che  dico  del  pane,  applicatelo  al- 
le paste.  J  nostri  padri  non  ne  sape- 
vano fabbricare  che  di  quattro  o  cin- 
que.specie;  attualmente  si  sono  accre- 
sciute le  specie^a  segno  che  il  contari* 
sarebbe  forse  difficile  anche  ad  un  pa- 
rasita.  Quelle  paste  che  per  i' ad  dietro 
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non.  compaiivano  neanche  in  mostra  , 
perchè  non  usavausi  che  ne'  giorni  di 
sojcijnitk  .  e  negli  sposalizj  ,  al  pre- 
sente sono  comuni  tra  tutti  i  vendi- 
tori ,  perchè  l'uso  n' è  giornaliero. 
E  il  dolciarae  era  forse  per  l' addietro 
di  è\  generale  consumo,  presentavasi 
setto  tanti  aspetti  ,  figure  ,  colori  , 
adescava  sì  vivamente  il  gusfo  come 
attualmente  lo  adesca?  I  padri  nostri 
non  s'addolcivano  la  hocca  che  a  Na- 
tale e  a  Pasqua,  e  allora  ,  ed  allora 
solamente  comparivano  i  dolci  delia 
stagione .  Addesso  ciascun  giorno  ci 
n:«ostra  le  stesse  qualità  di  dolci  ,  e 
Natale  e  Pasqua  ne  accrescono  solo 
di  qualcli»  poco  il  consumo  .  Fissate 
l'attenzione  sulla  polve  che  fiocca  sui 
capelli ,  e  che  in  conseguenza  non  en- 
tra nel  forno  .  Attualmente  la  più 
pezzente  civetta  ne  vuole  e*sere  asper- 
sa a  danno  del  ventre  ^che  si  lagna 
della  testa.  I  nostri  maggiori  credet- 
tero per  molto  tempo  che  soltanto  i 
capelli  de'  conti  e  de'  marcheti  ne 
fossero  degni.  Poi  anche  i  plebei  vol- 
lero santificare  le  feste  con  un  po'  di 
pelve  sul  capo .  Le  donne  ,   cui  coni- 
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fttOBO  i  priniì  dritti  in  affari  di  va- 
nità ,  fecero  i  primi  tentativi  ,  e  ag- 
giunsero un  nuovo  vezzo  alla  loro  to- 
letta; quindi  ne  divenne  comune  l'uso, 
©  alle  volte  ne  vedi  asperso  chi  ti  ven* 
de  una  libbra  di  peri.  Quest'uso  pre- 
vale ancora,  e  ptevarrà  sulla  capiglia- 
tura alla  Brutus  ,  capigliatura  in  cui 
con  tanta  ragione  la  Gomrrsissicne  di 
Polizia  Austriaca  scopii  le  traccie  del 
libertinaggio  e  della  perfidia  (1)  ,  e 
quindi  la  proscrisse  con  pene  tanto 
più  terribili  ,  quanto  che  ad  esse  ri* 
ssrvate  ,  colpo  di  stato  che  percosse 
realmente  il  partito  sulla  testa  .  Ora 
volete  voi  sapere  a  che  monta  questo 
consumo  universale?  ve  lo  dirà  Fran- 
klin ,  Voi  avete,  diceva  egli  ai  Fran~ 
cesi  ,  un  mezzo  facile  ed  eccellente 
pei  far  la  guerra  ;  basta  che  rinun- 
ciate ai  parrucchiere  ed  alla  polve  , 
finché  dura  la  guerra  stessa  .  I  vostri 
parrucchieri  formeranno  un'  armata  ; 
li  assolderete  col  salario,  con  cui  so- 
lete ricompensare  il  loro  sublime  tra- 

(i)  V.    gli    avvisi  a.  luaggio  ,    3.  lugli» 
»799-       • 
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Taglio,  ed  il  frumento  che  disperdete 
nel  far  polve  ,  basterà  per  nutrirli  . 
Risulta  intanto  dai  fatti  addotti, e  da 
altri  simili,  che  facilmente  si  traveg- 
gono, risulta,  io  dico,  che  il  consu- 
mo delle  hìade  essendo  attualmente 
molto  maggiore  che  per  1'  addietro  , 
nsaggiore  ne  deve  essere  il  prezzo  cor- 
rispondente . 

Passiamo  al 'vino .  Si  potrebbe  dire 
in  generale  che  più  i  popoli  sono  roz- 
zi ,  meno  questo  liquore  è  onorato  , 
più  sono  inciviliti  e  molli,  p)ù  gene- 
rale n'è  l'abuso.  Gli  Egiziani,  al  dir  di 
Plutarco,  non  aveano  mai  bevuto  vino 
pria  di  Ps.-Ametico.  Eisi  lo  riguarda- 
vano come  il  sangue  de'  giganti  che 
avevano  fatto  la  guerra  agli  Dei  ,  e 
n'  erano  rimosti  vinti  ;  quindi  non  of- 
ferivano mai  vino  nelle  loro  libazioni, 
pensando  che  questo  liquore  fosse  O" 
dioso  ai  numi.  E^si  assicuravano  che 
da  qu'sto  sangue  mischiato  colla  ter- 
ra era  nata  la  vigna.  Questa  favola 
sacra  .passò  dall'Egitto  alla  Persia,  e 
fino  ali' esiremità  dell'India.  Isidoro 
di  3icilia  pretende  chft  gli  Arabi  aves- 
sero   «uti    legge    che    interdiceva    loro 
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l'uso  del  vino.  Il  vino  per  eeì  secoli 
non  fu  mai  costumato  dai  Romani  ; 
le  leggi  di  Romolo  vietavano  alle  don- 
ne  questo  liquore  per  tutta  la  VJta  , 
e  ne  castigavano  in  esse  l'uso  colla 
pena  dell'adulterio.  Quando  i  soldati 
d'Egitto  dimanilaiono  del  vino  a  Pe- 
scinino  Negro  clie  professava  la  rozza 
virtù  dei  Fabricj  e  dei  Camilii ,  e  die  f 
rispose  j  voi  avete  il  Nilo  ,  e  il  vino 
"j' è  necessario  P  Alla  vigilia  d'un 
combattimanto  i  soldati  gridando,  noi 
non  abhiam  vino  ,  noi  non  possiam  gucv 
reggiare  :  arrossite  della  vostra  mol' 
ìezzoi ,  rispose  Negro  ,  i  vostri  vinci- 
tori non  bevono  che  delV  acqua.  S.  Cle- 
mente d'  Alessandria  asserisce  che  i 
Maghi  s'astenevano  dal  vino  con  una 
cura  estrema  .  Si  pretende  che  anche 
a'  giorni  nostri  i  Bractnani  detestino 
questo  prezioso  liquore  ,  e  1'  abbiano 
tanto  in  odio  quanto  Minete  che  lo 
riguardava  come  il  sangue  de'  demonj. 
Ij'Alcorano  ci  pinge  il  vino  come  un' 
abbominazione  inventata  da  satanasso. 
All'  opposto  i  Greci  inciviliti  e  molli, 
erano  gran" bevitori .  Ne'  tempi  di  mag- 
gior lussò  il  vino  divenne  appresso  i 
Tom.  IL  G 
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Roniaai  si  ricercat®  ,  che  ebbe   i  pri- 
mi onori    Belle    mense  e  ne'  conviti  . 
Orazio    Io  celebrò    coli'  entusiasmo  di 
Pindaro.  Marc' Antonio  che  pregiavasi 
d'essere  un  bevitore  egregio,  fece  l'a- 
pologia deli' ubbriaehezza.    Il  vizioso 
iiglio  di  Cicerone  vantavasi    di  ripor- 
tar   la    palma    contro    d'Antonio  nel 
vuotar    fiaschi  .    Novello    Trigoni©    e 
Lucio  Pisone  s'acquistarono  la  grazia 
di    Tiberio    per    la    loro    meravigliosa 
virtù    neir  arte    di   bere  .    Ora    a  me 
sembra    che    i  nostri  maggiori  s'avvi^ 
cJnassero  alla  rozzezza  degli  Arabi  ,  e 
degli  antichi  Romani  ,    mentre    i  mo- 
derni   partecipano    alla    mollezza    de' 
Greci  .  Poco  frequenti  nelle  città  ,  e 
quasi  nulle  nelle  campagne  erano  per 
r  addietro  le  osterie;  addesso  tu  non 
fai   un    passo    che    non  ti   si  presenti 
da  bere  .    Ne'  scorsi    tempi    la    legge 
fietò    ai    terrieri  dello  stato  milanese 
di  portarsi  alle  osterie  e  trattorie  per 
fare  un  sagrifizio  a   Bacco  (a).  Quan- 


(a)  V.  le  gride  2,8  settembre  i6oa  ,  a5 
agosto,  i3  settembre  i6c5,  r6  Febbrajo 
1611 
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ciò  la  legge  cominciò  a  dormire,  i  no- 
stri padri  non  andarono  all'  osteria 
che  ne'  giorni  ,  in  cui  andavano  alla 
messa  ,  e  non  credevano  d'aver  drit- 
to d'ubbriacarsi  se  non  quando^rano 
annojati  dal  predicatore  .  Attnalnieu- 
te  nelle  osterie  ,  trattorie  ,  cffejlerie 
"vi  è  continuo  ilasso  e  riflusso  di  gen- 
te che  beve  ,  o  porta  a  casa  fiaschi 
di  vino  ,  o  si  trattiene  a  giuccare,  m.'. 
tutti  i  giuochi  finiscono  colla  pinta  e 
col  boccale.  Le  stesse  donne  per  l'ad- 
dietro  sì  riservate  ,  hanno  già  comin- 
ciato ad  onorare  questi  luoghi  colia 
loro  presenza.  Dopo  aver  fatto  il  no»- 
viziato  nelle  osterie  di  campagna  si 
portano  a  fare  qualche  visita  a  quel- 
le di  città  colla  scorta  delle  tenebre. 
Io  non  diiò  che  tutti  i  moderni  vada- 
no vacillando  per  ubJ)riachczza  ,  dirò» 
bene  che  se  per  1* addietro  il  vin» 
era  quasi  ignoto  ai  muratori  ,  carret- 
tieri ,  facchini  e  legnajuoli  ,  addesso 
è  quasi  un  bisogno  di  prima  necessi- 
tà. Il  paesano  che  per  lo  passato  ve- 
nerado  alla  città  con  qualche  oggetto 
dì  vendita  ,  tornava  indietro  col  lar- 
do^ col  saie,  e  colle  scarpe  in  spal'ft 
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lodendo  un  pezzo  di  pan  nero  per  Ja 
strada  ,  attualmente  si  ferma  ali' oste- 
ria ,  mangia  cfirne  e  pan  bianco,  quin- 
di tracanna  qualche  boccaie  di  vino, 
e  si  fa  il  segno  della  crocs  con  mag- 
gior divozione.  Lo  stesso  filosofo  che 
neir  acqua  della  vicina  fonte  pregia- 
vasi  di  ritrovare  una  bevanda  salubre 
e  deliziosa,  al  presente,  forse  per  soli 
principi  di  teorìa ,  dei  doni  di  Bacco 
è  straoamente  amico.  Aggiungerò  che 
la  facilità  di  mangiare  porta  seco  la 
necessità  di  bere  ;  ora  voi  vedete  at-^ 
tualmente  esposti  al  guardo  del  pub- 
Llico  povero  e  ricco  mille  oggetti  che 
l'i  solleticano  l'appetito  ,  e  che  non 
vedevate  dapprima  .  Potrei  accennare 
il  consumo  esorbitante  del  vino  elio 
si  fa  presentemente  al  letto  degli  am- 
nialatì  ,  cosa  che  avrebbe  meritato  la 
scoriiunica  de'  vecohj  medici  .  Potrei 
far  riflettere  che  l'uso  del  rosolio  e 
dell' acquavita  è  divenuto  sì  comune , 
che  le  fabbriche  si  moltiplicano  gior- 
nabjiante  .  Ora  se  l'uéo  del  vino  si  è 
«^■Qtanto  esteso  ,  è  meraviglia  che  no 
sia  accresciuto  il  prezzo?  Osserverò  fi- 
lmai ment'*  che  il  bisogno  di  bere  staz- 
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gioito  in  tanti   modi  ,    senza    scemile 
il  consumo  del  vino  nostrano  ,  ha  molf 
tiplicdto    tra  di   noi   l'uso    de*   vini   fo- 
restieri .    La,   tioitra    Italia    (  dice    il 
marchese  Ottieri    all'anno   17JI  )    fu, 
per  tatto   il    secolo    antecedente   lìbera 
da    tal    disordine   e    spesa,  .  .  .  Dappoi 
si  è  introdotto  anche  tra  noi  Vaso  db* 
liquori  forastieri  che  vengono  di  Fran- 
cia .  .  .  onde   pù.re    che     addesso    non 
possa   farsi   un    desinare    o   una   cena 
irìediocrenienf:e  buona  senza  vini  di  lori' 
tani  paesi  ,  portati  in  fiascìii  di  gros- 
so vf'tro  ,  dstti  bottiglie  ,  per  conservare 
il  nome  oltremontano  anche  nel  vaso  . 
Allorché    i    nostri  maggiori  faceva- 
no conversazione  intorno    ad    una  la- 
cerna ardente  d'olio  di  noce  ,  allorché 
tranguggiavano  con  tanto  gusto  le  vi- 
vando condite  e  fritte  in  sì  sano  ^  o- 
dorifero    e   delizioso    liquore  ,    1'  olio 
d'ulivo    doveva    essere    a  buon  merca- 
to .  Attualmente  noi  mangiamo  le  n®ci 
verdi  ,  il  che  era  delitto  presso  i  no- 
stri    padri    (3)  ,    e    il    consumo   dell' 


(5)  V.   le  gride  3o  luglio   162.1  ,  ai   lu- 
glio  1692,  aa  luglio  1694 
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olio  di  noce  si  ristringe  ciascun  gior- 
sjo   xiefie   stesse   campagne  .    Pet    fino 
nella  cucina  del  ciabattino  entra  8ol- 
tanto  olio  d'ulivo  ,  e  i*olio  stesso  ,  o 
sego   o   cera    ci    schiarisce  nelle  tene- 
bre .  Qui   però  conviene    fermarsi    ed 
osservare  che  i  moderni  per  stoltezza, 
per  vanità  ,    per  noja  hanno  cangiato 
la   notte  in  un  giorno  artificiale.   Voi 
vi    ricorderete    che    quando    1'  aurora 
colle  sue  dita  di  rose  apriva  le  porto 
deli'  oriente  ,    i    nostri  maggiori  apri- 
vano le  lor  fenestre  e  botteghe  ,    per 
mettersi    al  travaglio  ,     mangiavano  a 
mezzo  giorno  ,    e    tornavano    al  riposo 
quando  il  sole  scendeva    in  braccio  a 
'feti  .    Attualmente  l'aspetto  del  sole 
che  s'  alzì^  farebbe  spavento  ,    e  sol- 
tanto   un    zottico    villano    ha   dritto 
a  addormentarsi    a    prima   sera  .    Al- 
tronde ,    ditemi    di    grasia  ^    può    mai 
essere  saporito  un  pranzo,  illuminato 
dai  raggi  del  sole  ?  Potria  forse  farsi 
sentir  l'appetito    pria  che  comparisca- 
BO  in  tavola    le    candele  ?    Quindi    la 
maggior  parte  de'  cittadini  o  travaglia 
nelle  atti,  o  s'annoja  in  conversazio- 
ne 5    o   perde  il  d^aro  al  giuoco  peir 
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molte  oro  della  notte  ,  perciò  il  sole 
li  vede  ancora  in  riposo,  allorché  av- 
Ticìnasl  al  mprigpio.  Calcolate  il  mag- 
gior numero  di  teatri  ,  caffè  j  offelle. 
rie  ,  trattorie  ,  locande  ,  ridotti  ,  fe- 
stini .  .  .  in  cui  fiammeggiano  lo  lam- 
pade ,  le  lucerne  ,  i  doppieri  ,  e  ve- 
drete che  il  consumo  dell'  olio  ,  del 
sego  ,  delia  cera  monta  per  Io  meno 
al  triplo  di  prima  ;  a  che  dunque  me» 
ravigliarsi  se  il  prezzo  va  crescendo 
alia  giornata  ? 

Ci  si  dice  che  la  religione  de'  no- 
stri padri  consumava  nelle  chiose  mol- 
to olio  e  molta  cera  ,  tanto  ne'  dì 
straordinarj  di  feste  ,  quanto  giornal- 
mente ,  e  che  addesso  con  scandalo 
universale  de'  buoni  questo  consumo 
è  scemato  ,  e  la  B.  Vergine  ,  e  S.  An- 
tonio sono  ridotti  a  contentarsi  del 
fumo  di  qualche  meschina  lampada  • 
Convenendo  che  tante  candele  ac- 
cese avanti  ad  un'  immagine  erano 
veramente  segni  infallibili  di  senti- 
mentale divozione,  e  che  i  nostri  Santi 
essendo  mezzo  ciechi  ,  avevano  biso- 
gno di  moltissimi  lumi  per  discernera 
i  loro  seguaci  ,    soggiungerò  ohe  que- 
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sti  iumi  sono  ora  sparsi  per  le  scale 
deile  nostre  abitazioni  ,  per  le  strade 
delle  città  ,  per  le  camere  destinate 
alla  servitù  ,  per  gli  offirj  civili  aperti 
a  sera  avanzata,  pe*  casini  delie  cor- 
tigiane .  .  .  ,  e  si  crede  ,  non  so  se  con 
troppa  pietà ,  clie  sia  cosa  più  econo- 
ma e  più  utile  che  i  Santi  si  prove- 
dano d'un  paja  d'occhiali,  di  quello 
che  ì  cittadini  vadano  tra  le  tenebre  a 
tentone,  come  voleva  il  cosfume  antico. 
L'accrescimento  e  la  raffinatezza  del- 
le arti  e  de'  mestieri  ,  la  maggiore 
squisitezza  nelle  vivande  ,    le  lunghe  , 

conversazioni  dell'inverno,  il  prolan-  « 
garaento  delle  veglie,  la  maggiore  de- 
licatezsa  ia  tutti  i  bisogni  della  vita 
hanno  aumentato  il  consumo  della 
legna  e  del  carbone.  I  cammini  erano 
per  i' addietro  più  rari  di  quello  che 
sono  aitualmente  .  I  nostri  ma^f^iori 
sapendo  che  il  moto  è  causa  di  calo- 
re ,  sbattevano  gentilmente  le  mani 
eontro  le  ascelle  ,  e  non  vedevano 
fuoco  che  all'  ora  d'allestire  il  pran- 
zo .  Lo  stesso  padrone  di  casa  sede- 
^asi  al  cammino,  in  cui  bolliva  la  pi- 
;:iriit(:a  ^    seazi    temere    di    liportarii© 
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macchia  ,    ©  non  troppo  grato  odore  , 
Addesso  oltre  il  cammino  della  cucina. 
Te    n'  ha    un    altro    pe'  figli    e  per  1© 
donne  serventi ,    ed    un    terzo  almeno 
è  necessario  ,    avanti   di    cui  madama 
trattenga  gli  amici  e  i  forastieri.  Scor- 
rete pe'  più  minuti   rinascenti  bisogni 
domestini  ,  e  p;iragonate  i   modi   usati 
dai   nostri  magjiiori  nel  soddisfarli  con 
qaelli  che  s'usano  a'  tempi   nostri  ^  e 
vedrete    ciie    un    pezzo    di   pane  ,    una 
cipolla  ,    o  al   più  formaggio    costitui- 
vano   la    colazione     de'    padri    nostri  , 
mentre  al   presente    usasi  cioccolato  o 
caffè,  ed  è  necessario  carbone   per  al- 
lestirlo; le  camicie   per  l'addietro  po- 
nevansi  indosso   quali    venivano  dalla 
lavandaja  ,    addesso    conviene  estrarna 
l'umido,  e  piagarle  e  ripiegarle  a  for- 
za  di   fuoco    e  di  soppressa  ;    i    nostri 
padri  coricavansi  a   Ietto  col  semplice 
tepore  delle   membra  ,   attualmente  ci 
parerebbe  di   morire,  se  non   ne  fosse 
cacciato    il    freddo   da    artificial  calo- 
re .. .  Conviene  assolutamente  passare 
per    queste    piccolezze  ,     se    voglionsi 
scoprire  le  fonti  delle  distruttrici  spe- 
%e  ,  divallate  insensibili  ,  perchè  ahi-; 
Q  * 
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tuaii.  Altronde  Je  passioni  al  presen- 
te  più  irritabili  che  per  l' addietro 
e  soprattctto  la  vanità  avendo  intro- 
dotto la  discordia  e  la  divisione  nel- 
le famiglie  ,  ne  sono  risultate  molte 
case,  quindi  raoltiplicità  di  cammini  , 
di  tavole,  di  servitori  .  .  .  Una  civet- 
tina  d'  anni  ottanta  pretendendo  an- 
cora alla  galanteria,  ricusa  di  vedersi 
a  fianco  la  nuora  che  la  farebbe  scom- 
p»rire  .  Quindi  sp  por  l'addietro  due 
fratelli,  due  spose  ,  due  genitori  s'u- 
nivano intorno  ad  un  sol  fo*oIare,ora 
se  ne  richieggono  almeno  tre  .  Ma  pria 
ohe  ci  scostiamo  dal  fuoco,  fate  meco 
■nn'  altra  osservazione  .  Vedete  questa 
folla  di  villani  ,  di  villanelle  che  si 
cangiano  in  facchini,  servitori,  serve, 
donzelle,  meretrici  ...  ?  Vi  farà  for- 
se meraviglia  s'io  vi  dirò  che  l'arri- 
vo di  costoro  in  città  accresce  il  prez- 
zo della  legna  ;  eppure  è  così  .  Di 
fatti  questa  gente  soprabbondante  nel- 
le campagne  travagliava  quasi  sen* 
za  mercede  ,  e  nn  pezzo  di  pan  nero 
o  di  polenta  pagava  la  loro  giornata. 
Costoro  raccoglievano,  a  cagione  d'e- 
sompio,  la  legna;  attualmente  rendo* 
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no  ile'  aervizj  importatitjssimi  ai  loro 
padroni  ,  ed  alle  loro  padrone  .  Con- 
viene dunque  che  il  proprietario  sosti- 
tuisca altri  in  loro  vece  ,  e  li  pa- 
ghi di  più.  Ora  se  il  proprietario  spen- 
de di  più  nel  raccogliere  ,  vorrà  an- 
che essere  pagato  di  più  nel  vendere. 
Ciò  che  dico  della  legna  a^Iicatelo 
ad  ogni  altro  rustico  travaglio,  e  con- 
chiudete che  a  misura  che  il  lusso  e 
le  arti  crescono ,  crescono  i  prezzi  de* 
prodotti  dei  suolo. 

Passiamo  all'alloggio  ed  al  Vestito. 
La  vanità  diDicigene  lo  rendeva  con- 
tento di  una  sdruscita  botte  per  al- 
loggio, e  d'un  lacero  tabarro  per  ve- 
stimento. Io  non  dirà  che  la  necesr,iià 
costringesse  tutti  i  nostri  maggiori  ad 
abitare  dei  miserabili  casolai  ,  poco 
simmetrioi  con  piccole  scale  ,  strette 
fioestre  ,  sordidi  ,  anneriti  ,  e  spesso 
racchiudenti  tra  le  stesse  pareti  i  vec- 
chi genitori  ,  i  novelli  sposi  ,  e  che 
per  tutti  la  stanza  da  letto  servisse  a 
cucinare.  Quello  che  è  certo  si  è  che 
per  r  addietro  la  popolazione  restava 
ammassata  sopra  piccolo  spazio  ,  men" 
tre  attualmente  p^r  decenni,  per  pu* 
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lizia  ,  per  vanità  si  disperde  sopra 
uno  spazio  maggiore.  Addesso  è  ne- 
cessaria ,  oltre  Ja  cucina  ,  una  stanza 
per  Ja  servitù,  un'altra  per  ricevere, 
iin'altra  per  dormire;  ce  ne  vuole  una 
per  ppttinarsi,  un'altra  per  attendere 
agli  affari  .  Le  figlie  devono  avere  il 
loro  ginicéj  ,  i  figli  le  loro  stanze  a 
parte  .  Fa  d'  uopo  una  camera  per  la 
donna  servente,  conviene  tenerne  di- 
sposta almeno  un'  altra  pe'  forastieri. 
Gli  stessi  sposi  ,  cessato  il  primo  air- 
dorè,  vogliono  stanze  diverse  ;  ed  è  pur 
giusto  che  r  appartamento  che  ti  rac- 
chiude air  inverno  ,  sia  diverso  da 
cjuello,  in  cui  passeggi  air<>8tate.  Il 
calzolaio  e  il  sarto  fcicevano  per  l'ad- 
dietro  travagliare  i  loro  garzoni  nella 
camera  da  letto  ;  attualmente  non  lo 
permettono  più  né  la  vanità  ,  nò  la 
convenienza  .  Quindi  per  lo  passata 
]o  case  erano  sì  poco  ricercate  ,  che 
molte  andavano  esenti  dalla  pubblica 
tassa  ,     perchè  vuote  d'  abitanti     (4)  , 


(.4)  Neil'  ordinanza  in  materia  delle  tas- 
se delle  case  2.1  aprile   1621   le^gesi:   Es- 

xenÀo  itato  richiesto  cosa  servare  si  dovenfi 
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mentre  attualmente  sono  richieste  a 
segno  che  alcuni  cittadini  non  giun- 
gono a  provvedersene  che  con  stento 
e  fatica  .  Dunque  lo  stesso  e  solo 
progr<:ssivo  sviluppo  delie  cose  e  del- 
le passioni  doveva  far  crescere  1'  af- 
fitto delle  case  ,  e  par  che  manchi  il 
dritto  di  farne  colpa  alle  rivoluzioni 
de'  governi  . 

Cresce  Ja  somma  delle  speso  se  si 
riflette  alla  polizia,  agli  uten?iJj  ,  agli 
addobbi.  Gii  occhi  de' nostri  maggio- 
li  non  erano  ofTeii  dal  perpetua  fumo 
che  regnava  nelle  loro  stanze  da  fuo- 
co ,  e  conveniva  che  passasse  una  ge- 
nerazione    pria    che  imbiancassero    Je 


jfor  rispetto  del  pagamento  delle  tasse  dì 
quelle  case  ,  le  quali  si  trova^^a  che  resta- 
vano d'affittarsi  in  parte  ,  e  in  parte  erano 
affittate;  si  venne  in  parere  che  se  le  case 
sono  habitate  sin  allì  due  terzi  ,  non  si 
df:bba  dedurre  o  levar  alcuna  cosn  dalla, 
solita  tassa;  vici  tutta  s' hahbla  intpra- 
•  mente  da  pagare.  E  quando  restano  a' af- 
fittarsi per  più  d' un  terzo  ,  in  tal  caso  sa 
gli  faccia  la  deduftiona  alla  rata  dei  luo- 
ghi che  resteranno  voti  ,  secondo  V arbitrio 
ii  quei  signori  chu  visiteranno ...» 
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pareti  .  Non  erano  molte  braccia,  co- 
me attualmente  ,  occupate  a  raccorrò 
la  mondiglia  delle  case  ,  quindi  puz- 
zolenti e  poco  sani  erano  i  loro  al- 
loggi .  Alcuni  cassoni  di  noce  ,  molti 
arraadj  ed  iscafFuii  formavano  la  Ioe 
guardarobba  ;  qualche  grosso  scanno 
appena  movibile  da  due  facchini  ,  al- 
cune piccole  sedie  tessute  di  giunchi, 
un  tavolo  d'  enorme  lunghezza  ,  Uno 
specchio  appena  largo  due  palmi  eoa 
cornice  nera  e  grande  il  doppio,  mol- 
ti quadri  affamicati  rappresentanti  un 
sol  personaggio  a  gran  mostaci  costi- 
tuivano twtti  i  mobili  di  casa  .  Al 
presente  le  pareti  o  biancheggiano 
qua!  neve  ,  o  sono  da  eleganti  carte 
leggiadramente  coperte.  I  sofHtti  or  si 
colorano  a  tinta  di  pesca  ,  ora  verdeg- 
giano quai  prati  suil'  albor  di  prima- 
vera ,  qui  s*  indorano  tra  gruppi  di 
fiori  e  di  frutta  ,  là  t'  offrono  gli  am- 
plessi d'Amore  e  Psiche  pinti  co' più 
dolci  e  vivaci  colori.  I  cammini  di  più^ 
difficile  costruzione  ,  lo  stacco  e  *1 
marmo  che  gli  abballano  travagliali 
con  maggior  finezza  di  prima  ti  diver- 
tOKO  il  gu.ijdo,-  mentre  ricevi  par  i'al- 
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tre  niemljra  il  calore  .  Le  sedie  ora 
indorate  da  vistosa  vernice  ,  ora  rav- 
volte in  nn  nero  piccante,  talora  in- 
vestite da  sottili  canne  ,  talora  co- 
perte di  cuscinetti  t'invitano  a  sede- 
re  .  Se  la  fatica  ti  rende  gravi  le 
membra  ,  o  vuoi  esternare  un  lan- 
gnore  che  prometta  fAciie  vittoria  , 
vi  è  quivi  un  morbido  canapè  che  ti 
può  servire  di  letto  .  In  tutte  le  stan- 
ze ti  si  fanno  avanti  leggiadri  comò 
di  gentili  figure  adorni  ,  che  or  ti  ri- 
cor  lan  Venere  dalle  socchiuse  labbra 
ia  abto  di  sorridere  ,  or  ti  mostrano 
un  amante  che  si  strappa  i  capelli  , 
e  una  fredda  cenere  di  lacrime  irro- 
va  .  Se  il  vento  ti  sconcia  la  capiglia- 
tura ,  o  vuoi  vedere  il  colore  che  ti 
trae  8ulle  guanoie  una  paroletta  au- 
dace ,  eccoti  varj  specchj  ,  in  cui  puoi 
ad  ogni  istante  osservarti  .  Eleganti 
cortine  ti  fasciano  intorno  intorno  il 
letto  ,  e  dagli  insetti  mordaci  ti  di- 
fendono, e  come  T  azzurrina  nube  che 
sull'  Ida  ravvolse  Giove  e  Giunone  , 
ti  celano  all'  altrui  sguardo  inipor» 
tuno  f  mentre  celebri  i  riti  d'  amore. 
Questo  cumulo  progressivo  di  riccbesE- 
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ze  non  farà  poi  meravigiia  a  chi  con- 
sidera r  indole  della  vanità  che  va 
accrescendo  ,  centuplicando  le  spese 
a  misura  che  crescono  li  spettatori  , 
perciò  una  ideila  casa  non  riesce  ag- 
gradevole a  chi  r  abita  ,  se  non  per- 
chè i  passaggieri  ammirano  1'  oro  « 
r  avorio  che  1'  abbeiliscono  .  Ora  la^ 
vanità  si  è  accresciuta  di  molto  a' 
tempi  nostri  ^  perchè  di  molto  si  è 
esteso  il  vivere  sociale  .  Tutte  le 
case  sono  ora  aperte  ad  ogni  curioso, 
e  ciascuno  va  ,  torna  e  parte  quan- 
do gli  piace  ,  mentre  le  case  de*  no- 
stri maggiori  non  si  disserravano  che 
a'  più  stretti  parenti  o  a  qualche  a- 
inico  .  Vi  è  quindi  attualmente  una 
serie  indefinita  di  spese  in  pittura  , 
scoltura,  architettura,  addobbi,  uten- 
sili ,  mobili  d'ogni  genere  che  comin- 
cia dalle  classi  più  basse  della  socie- 
tà ,  e  va  crescendo  non  so  con  qual 
leggo  fino  alle  classi  più  elevate  ,  spe- 
se affatto  ignote  ai  nostri  antichi  ,  & 
la  cui  necessità  è  conosciuta  attual- 
raent.«  dagli  stessi  facchini  e  legnojuo- 
ì'ì  .  Mentre  i  favoriti  della  fortuna 
zianiscofio  tutte    le  ricchesse    deli'  ©- 
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léganzi  ,  dell'  utilità  ,  della  magnifi- 
cenza ,  mentre  intorno  d'  essi  I)ri!la 
tutto  ciò  che  può  adescare  la  vanità 
e  i  sensi  ,  tutte  le  classi  inferiori 
cercano  d'  imitarli  ,  hencliè  ciascuno 
abbia  riso  alta  sorte  della  rana  ,  che 
aspirava  alla   grossezza  del  bue  . 

Gì     resta    il  vestito  .     Gli    Ateniesi 
avevano  un  magistrato  ,  il  cui   dovere 
versava  sulle  vesti  delle  donne  .  Egli  ri- 
chiedeva delie  maniere   poliie  e  decen- 
ti ,  ed  imponeva  un'  ammenda  di  mille 
dramme  a  quelle  donne  che  erano  mal 
pettinate     o   mal   vestite  ;     in    seguito 
scrivevasi  il   loro  nome  in  un   quadro 
esposto  al  guardo  dei  popolo  ,  di  mo- 
do cha  i'  inr^tuia  della  cosa  eccedeva 
la  grandezza  del  castigo  ,    giacche  le 
donne  che  comparivap-o  in   tal  catalo- 
go erano    perse  per   sempre  nell'  opi- 
irione  de'   Greci  .    Ora     a  me    seiubra 
che  le  donne  ne'    tempi  addietro    sa- 
rebbero facilmente  incorse  nelle  pene 
di  quel   tribunale,   mentre  all'opposta 
a'    tempi    nostri    potrebbero    meritare 
un'  opposta    censura .    Spende    più    in 
nn    mese    una    moderna  fsine  in  sola 
imb^ajocatura  di  calze  ^   di  fazzoletti  ^ 
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di  veli,  che  non  spendeva  in  un  anno 
un*  antica  raationa .  Le  nostre  madri 
non  avrebbero  capito  per  quai  moti- 
vo la.  camicia  di  notte  non  possa  ser- 
vire pel  giorno  ,  e  quella  che  convie- 
ne ad  un  abito  ,  con  un  altro  non  si 
confaccia  .  Essi  non  conoscevano  quasi 
che  due  sorti  di  vesti  ,  per  l' inverno 
r  una  ,  per  l'estate  l'altra:  attual- 
nipnta  il  numero  delle  vesti  o  diciam 
meglio  dogli  abiti  varia  a  norma  del 
vento  ,  del  sole  ,  dei  caldlo  ,  dell'  u- 
mido,  de]  freddo,  ma  soprat»utto  deli* 
©ternamente  cangiante  inesauriiìil  mo- 
do. E:ìsendo  al  presente  le  d<iiine  con- 
tinuamente esposte  all'altrui  sguardo, 
mentre  per  l' addietro  stavano  ritira- 
te ;  attendendo  addes50  all'  isnpoitan- 
tissimo  mestiere  della  civetteria  ,  men- 
tre per  Io  passato  s'occupavano  in  af- 
fari domestici  (  5)  ,  qual  meraviglia  se 


(5)  A  questo  proposito  raccontano  gli 
eruditi  che  negli  antichi  tempi  le  itali- 
ciie  donne ,  e  le  matrone  stesse  fila^'ano 
la  lana .  Gonservossi  per  più  secoli  nel 
tempio  della  Fortuna  una  toga  di  Servio 
Tullio  lavorata  per  mino  di  Tanaquilla- 
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le  spe^e  femminili  sono  erescittte  al 
decuplo?  Uà  sajo  di  lana  copriva  per 
r  addietro  ie  rozze  membra  dolla  mo- 
glie d*  un  caleulajo;  al  presente  è  ne- 
cessaria la  mussola  ,  il  oafancà  ,  i'  in- 
diana ,  r  inibroglié  ,  il  nankin  ,  il  ca- 
raelotto  ,  il  panno,  mezzo  panno ,  pe- 
luzzo  ,  spagnoletta  ,  in  una  parola  tut- 
ta la  bottega  df*  un  mercante.  A  Ides* 
so  tu  vedi  un  bianco  corpetto  che  si 
stringe  e  finisce  gentilmente  al  talone; 
tu  non  fai  che  passare,  e  al  corpetto 
cresce  e  gli  frondeggia  intorno  scherae- 
vol  frange  di-serici  pizzi  fornita  .  Ora 
conviene  che  1'  abito  s'^accorci  a  se^ 
gno  che  il  tornito  e  snello  piede  si 
ravvisi  ,  e  l'azzurrina  calza  ,  or  cho 
s'allunghi  in  modo  che  per  due  o  tre 
braccia  strascichi  sai  suolo .  Severa 
inesorabii  legge  ti  vuole  quest*  ogf;i 
in  bianco  velo  avvolta  j  dimani  ti  fìa 


Dicesi  pure  che  Augusto  non  \isasse  che 
vesti  tessute  dalla  moglie  e  dalla  sorella, 
ed  aggiangesi  che  nelle  cerimonie  matri- 
moniali portavasi  avanti  alla  sposa  il  fuso 
e  la  cannocchia ,  per  ricordarle  il  trava- 
glio domestico  j  cui  è  destinata ., 
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delitto  se  non  anneri  tutta  come  id 
atto  di  far  visita  a  Plutone  .  Ghi  po- 
trà farvi  r  analisi  degli  addobbi  del 
capo  che  ora  di  soli  nastri  s'adorna  , 
or  si  corona  di  fiori  ;  jeri  brillava  di 
■vaghe  gemme  quai  stelle  nel  firma" 
mento,  oggi  si  copre  d'un  bianco  ve- 
lo che  attorniando  il  volto  e  cadendo 
sugli  omeri  dà  apparenza  di  maggior 
gran  il  «zza  .  Quivi  tu  vedi  dei  cimieri 
di  varie  forme  che  diffondendo  aria 
jnir?Jaie  ti  chiamano  ad  una  lotta  a- 
morosn  :  là  ti  si  presentano  dei  cap- 
pelli r.À  eleganti  che  ombreggiano  il 
ciglio  por  pungere  viernaggioimente  il 
desio  di  vedere  ^ 

e  mentre,  guardi  , 
gaardan  pur  esse  con  gentil  sorrìdo* 
Talora  il  cappellino  rosseggia  in  mez- 
zo, e  rompesi  tra   nastri  di  vario  colo- 
re ;   talora  nereggia  tutto  ^  ma  gii  pom- 
peggia in  fronte  un  largo  fiore    aran- 
cio ,  e  s'  avanza    qual   luna  che   mette 
il  capo    fuori    dalie    nubi  .    Uà     mose 
fa    ondi^ggiavano    sul    capo    femminile 
3e  piume  ,    in    questo    le  piume  spar- 
vero ,    e    lo  adorna  un  veziso  di  perle 
4id  uu  turbanÈo.   Talori    c*dono  sul 
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Volto  o  fiottano  sul  collo  scompigliate 
ad  arie  treccie  ineguali ,  talora  torna- 
rlo sul  capo  in  hell' ordine,  e  suppon- 
gcnsi  al  freno  di  gentil  fermaglio  . 
Finalmente  anche  le  treccie  -vanno  a 
terra  e  il  capo  appare  ,  con  già  raso 
alla  foggia  spartana  ,  ma  tutto  arruf- 
fato per  posticci  capelli  come  la  te- 
sta d'un  agnello.  E  di  questi  cnpelJi 
£1  dottamente  artefatti  ve  n'  ha  di 
tante  forme,  di  tanti  colori,  di  tanto 
qiìalìtà  che  impossibile  ti  fia  il  farne 
esatto  racconto .  O^ei  biondeggiano 
qual  campo  di  spiche  ai  raggi  del  so- 
le ,  e  spiran  aria  di  voluttà  ,  dimani 
torneranno  ad  imbrunirsi,  coree  se  il 
sole  fosse  scomparso  ,  racchi'adendo 
un  nonsocchè  più  piccante  .  Convie- 
ne essere  iniziato  ne'  sacri  riti 

delVarte ,  onde  beltà  rìde  più  hella, 
per  sapere  qua!  capigliatura  convenga 
ad  un  abito  maestoso  ,  quale  ad  nn 
farsetto,  quai  colore  s'accordi  ccn 
un  volio  sparso  di  g'gli  e  di  rose  ,  e 
quale  a  quegli  che  tingesi  di  bruno  , 
di  quante  lince  debba  avanzarsi  un 
capello  per  rendere  il  guardo  tener» 
e  misterioso,  e  di  quante  debbasi  ac- 
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corciare  per  farlo  ardito  e  conquistan- 
te .  Io  non  entralo  uomo  profano  nel 
santuario    in    cui    le  moderne    veneri 
s'abbeliano,  ne   vi  porrò  sott' occliio 
i  bacili  d'  argento  ,  in  cui  per  terge». 
re  le  mani  e  il  volto  n©n  acejua  pura 
contiensi  ,  goffo  costume  delle  nostre 
madri  ,  ma  latte  odoroso  per  differen- 
ti droghe  _,  ne  i  mobili  ed  alti  specchj  , 
in  cui  tutta  te  stessa   ravvisi,  e  puoi 
studiar  seriamente  qual  moto  e  atteg- 
gianicnto  meglio    ti    convenga  ,     né    i 
va5«llini  pieni  di  belletto,  per  cui  spa- 
;ri3C8  il  paller  dalle  guancie  ,    e    ride 
fior  di  gioventù  sulle  rughe  della  vec- 
chiezza ,  né  i  vaij  liquori  da  cui  po- 
liti i  denti  biancheggiano  qual  alaba- 
atro  ,  cagioni  di  frequente  e  gentil  sor- 
riso ,  né  le  essenze  d'Arabia  ,  da  cui 
pToiumate  le  membra  ,    i  veli  ,    gli  a- 
biti  ,  i  capelli 

diffondono  intorno 
dolce  preda  de*  venti  aura  odorosa  (6), 


(6)  Si  racconta  di  Plozio  ,  fratello  del 
Console  Fianco ,  che  negli  ultimi  aniu 
della  Ptepubblica  essendosi  appiattato  in 
una    spelonca    per    sottrarsi  alla  proscri- 
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jaè  gK  aurei  vezzi  che  il  latteo  collo 
adoinauo  e  le  molli  orecnhie  ,  ne  le 
labescate  fescie ,  da  cui 

il  sen  ristretto 
dolce  colmeggia,  e  il  cupid'occJno  adesca, 
jiè  gli  anelli  ,  i  clou  ,  i  carnei  ,  per 
cui  la  mano  che  n'  è  coperta  ,  gesti- 
bce  sì  a  proposito  e  con  tanta  natura- 
lezza ,  né  le  eleganti  scarpettine  che 
«r  bianche  ,  or  gialle,  ora  purpuree, 
di  rado  nere  pressano  il  piede  lino 
all'osso,  e  l'ingentiliscono  a  forza  di 
dolore  ,  ne  i  lunghi  veli  che  pendenti 
dalia  fronte  e  dominati  da  sagace  ma- 
no tanta  parte  di  volto  van»o  a  co- 
prire ,  quanta  è  necessaria  all'  altra 
per  apparir  bella  e  vezzosa,  negl'in- 
finiti altri  gentili  arnesi  del  piacer 
compagni  e  figli  ,  tendenti  a  risve- 
gliare 

li  senso  ineffabile  ,  per  cui 
delira  il  saggio  ,  e  s' incatena  il  forte. 
Per    convincersi    dell*  importanza     di 
tutti  questi  oggetti  ,    e  far  la  somma 


zione ,  fu  scoperto  dalla  fragranza  degli 
odori  che  gui  jaron»  i  satelliti  ad  ammaz- 
zarlo . 
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di  tutte  le  spese  efce  costano  ,  spese 
in  gran  parte  igncts  alle  donne  de' 
Scorsi  secoli  ,  conviene  riflettere  alla 
logica  della  vanità,  'a  quale  sa  giun- 
ge a  persuaderti  la  necessità  d'una 
galanteria  dimostra  ad  evidenza  la  ne- 
cessità di  dieci  altre  ,  onde  avere  un 
compito  assortimento.  Una  donna 
che  ha  ceduto  alla  tentasione  di  farsi 
un  abito  ,  non  è  che  al  terzo  delle 
spese  che  le  varranno  in  seguito. 

Qaanto  ho  detto  delle  spese-donne- 
sche ragguagliando  le  attuali  colle 
antiche  dtvesi  colla  dovuta  proporzio- 
ne (7)  applicare   agli    uomini  ,    insti- 


{'j)  dico  Cibila  dovuta  proporzione  ,  giac- 
rliè  pare  die  il  lusso  delle  donne  abbia 
dritto  d' andare  più  in  là  che  quello  de- 
gli uomiiM  .  La  seta  si  vendeva  al  tempo 
de'  Romani  a  peso  d' oro  ;  ed  una  yeste 
di  seta  era  rjgaaidata  cojne  un  ornamen- 
to degno  d'una  donna  ,  indegno  d'un  uo- 
mo (  Hist.  Aug.  ) .  Ciononostante  vi  sono 
attualmente  degli  uomini  che  sembrano 
sfilare  la  vanità  femminile  nel  numero  , 
nella  varietà,  nello  sfoggio  degli  abili, 
ed  è  forza  convenire  che  a  loro  sommo 
elogio  ne  riportano  la  p.^lma  . 
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tuendo  lo  stesso  paralello  .  Di  fatti  ; 
un  cappello  triaDgolare  simile  a  quel- 
lo del  Padre  Eterno  ,  ma  di  maggior 
estensione  ,  una  coda  fitta  nella  cop- 
pa come  un  chiodo  ,  o  una  rancida 
parrucca  erano  gli  ornamenti  del  capo 
de'  nostri  maggiori  .  Un  fazzoletto  di 
filosello  tirante  al  nero  anzirhè  no  , 
ravvolto  al  collo  e  ragruppato  rozza- 
mente setto  il  mento  ,  una  vecchia 
giubba  bisonta  che  giungeva  alla  me- 
tà delia  coscia  ,  con  bottoni  di  cuojo 
che  passavano  di  padre  in  iìgiio  per 
due  o  tre  ««^nerazioni ,  una  grossa  ca- 
micia di  stoppa ,  le  cui  maniche  uscen- 
do sucide  dalla  tonaca  servhano  alla 
mano  di  gentil  merietco  ,  un  paja  di 
calzoni  stretti  e  meschini  a  segno  che 
non  congiuagf  idosi  al  bustino  di  la- 
na o  di  tela,  iasciavano  un  vuoto  sui 
ventre,  grosse  calze  di  ruida  lana  all' 
inverno,  di  refe  o  filosello  alla  state 
che  legate  con  rossa  fettuccia  al  ga- 
ietto montavano  sul  calzone,  quindi 
rotolate  sopra  se  stesse  formavano  al 
ginocchio  un'  eminente  corona  ,  grosse 
scarpe  quadrate,  a  doppia  «noia,  av- 
vinte da  piccolissima  fibbia  di  ferro; 
Tom.  li.  H 
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tal    era    l'ordiBario  vestito    de'  nostri 
maggiori.    I    loro   abiti  più  sontuosi 
restavano    eternamente     chiusi    neiie 
guardarobe  ,    e    solo  ne'  giorni   di  Pa- 
squa e  di  Natale  uscivano   alla  luce. 
Ora  per  calcolare  la  maggior  spesa  de' 
moderni  su  questo  articolo  converreb- 
be porre  in  linea  di  conto  e  gli  attuali 
cappelli ,  clie  or  s'alzano  sul  capo  qual 
torre,  or  s'abbassano  e  si  ristringono 
wieschinamente  ;  e  la  numerosa  schie- 
ra    de'   fazzoletti    da    collo   di  tutti  i 
colori,  per  cangiarli  dalla  mattiiia  al- 
ia sera  ;    e   la  folla  ancora  più.  nume- 
ro3a  de'  bustini  o  g'ilet  che  or  nereg- 
giano in  listato  velluto,  or  rosseggii- 
jQO  in  seta  ,    or    vario- pingonsi  tra  la 
è^ta.  e  il  cotone  ,   oggi  biancheggiano 
qual  neve,  in  tela  di  vano  straniera, 
dimani  appariranno  di  scelti  fregi  ra- 
bescati ;  e  gl'immensi  calzoni  che  lar- 
gheggiano in   mfsz'j,  scendono^I  pie- 
de per    innalzarsi     fino     al     petto  ;    e 
gl'indefinibili  abiti  che  or  vi  ravvol- 
£Oìì0    tutto       or   vi    lanciano  per  due 
terzi  scoperto ,  tiilora  risplendono  per 
rilucenti -bottoni ,  talora  appaiono  nel- 
la  !or  Vii  ruta  più  JHod<^stJ  ,    jeri    sali- 
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vaso  a  coprire  il  colJo  con  liste  di 
velluto,  oggi  s'appianano,  e  il  vel- 
luto scende  ad  ornamento  del  petto  , 
adorni  in  quest'  anno  di  lungo  bava- 
ro  ,  qual  piccolo  mantello  ,  mentre 
nello  scorso  ne  andavano  sgombri  , 
addesso  tinti  in  bleu,  frappoco  in  ne- 
ro ,  di  rado  nazionali  ,  sempre  varia- 
bili ;  e  le  seriche  calze  ,  le  fini^ssi- 
me  tele,  leggiadramente  ricamate,  le 
scatolette,  gli  orologi  per  l' addietro 
privilegio  de'  centi  e  dei  marchssi  , 
addesso  comuni  a  calzolaj  e  parruc-^ 
chieri.  Il  vestire  è  dunque  attualmen- 
te più  cestoso  di  pria  ,  sia  pel  mag- 
gior numero  degli  abiti  ,  sia  per  la 
maggior  politezza  ,  sia  pel  maggior 
raffinameato,  sia  pe'  maggiori  fregi  che 
r  accompagna  no . 

JOopo  avere  analizzato  alcuni  ele- 
menti del  vivere  ,  osserviamo  gli  uo- 
mini nello  stato  soffiale  . 

Per  convincersi  della  maggioranza 
delle  spesa  attuali  sulle  antiche,  con- 
viene attenersi  a  questo  principio  ge- 
nerale ,  che  attualmente  tutte  le  pas- 
sioni deir  animo  vogliono  partpcipjr 
in  comune  del  piacere   cli^.  par    desti^ 
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nato  ad  una  sola ,  mentre  erano  per 
l'addittro  men  avide  ed  esigenti.  Io  non 
diiò  che  i  nostri  antichi  avessero  il  pa- 
lato sì  ottn?o  come  il  buon  Saturno 
che  inghiottì  senza  cerimonia  una  pie- 
tra ,  credendo  di  mangiarsi  un  pezzo 
di  carne  ^  ne  che  i  moderni  siano  dili- 
gati come  Giove ,  il  quale  avendo  ri- 
trovato nella  porzione  che  scelse  un 
piccol  osso  ,  condannò  Prometeo  di- 
atributor  delle  vivande  ad  essere  cro- 
cifisso sul  Caucaso,  o  sì  leggieri  come 
gli  Ateniesi  che  fecero  lor  cittadino 
nn  cuoco  asiatico  per  1'  invenzione 
d'una  salsa;  dirò  bensì  che  ii  gusto 
de'  primi  meno  irritabile  era  meno 
costoso;  che  quello  da'  secondi  solle- 
ticato in  mille  modi  non  s'appaga 
d'un  Eapor  solo,  e  ricerca  in  tutto  il 
più  squisito  e  il  più  vario;  che  i  no- 
stri progenitori  parte  sdrajati  sopra 
una  panca,  parte  in  piedi  si  pasceva- 
no ftecjaeutemento  d'aglio  ,  di  cipol- 
le, di  lardo,  nìcctre  noi  ^  forse  culla 
stessa  frequenza  ,  circondati  da  tutte 
le  mollezze  dei  lusso  rinnoviamo  i 
festini  di  Sicilia  (3).  Un  solo  bicchie- 


(8)  Tutti  sanno  che  a  rruesti  testini  pre- 
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re  girava  intorno  e  serviva  per  tutti 
i  commensali  ;  attualmente  ciascuno 
ha  il  suo  anche  tra  le  domestiche  pa- 
reti (c))  .    Lo    stesso  piatto  riceveva  il 


sedevano  la  inai^uifioeu?;i  e  li  d^licatez^.a: 
non  òlnulce  da  pus  dulceni  cìaborahunt  sapo- 
rem,,  dice  Orazio. 

(9)  Coloro  c!ii  piace  di  mettere  a  para- 
Ldlo  gli  asi  j.psJ^"  iscoprire  i  senlinlenti  , 
da  cui  traggono  origine  ,  torse  mi  sapran- 
no grado  ,  se  a  r|uesto  proposito  osserverò , 
che  in  Grecia  (juando  facevasi  un  brin,- 
disi  a  qualcuno,  si  soleva  succhiare  un 
sorso  del  liquore,  quindi  inviargli  \\  taz- 
za acciò  la  vuotasse  interamente.  Un  al- 
tro costume  greco  ci  dice,  che  l'amante 
dopo  avere  dichiarato  il  suo  affclto  ,  .epe- 
diva  alla  sua  corrispondente  non  dei  fiori 
soltanto  j  ma  anche  dei  pomi.  Questo  pre- 
sente era  il  più  aggradevole  alla  persona 
amata,  ed  allorché  questa  voleva  corri- 
spondere alla  galanteria  del  suo  amante  , 
gli  mandava  de'  fiori  che  il  giorno  ante- 
cedente aveva  portato  sul  seno,  e  dello 
frutta  j  sulle  quali  vedevan-'i  le  trace ie 
de'  ffVioi  denti  .  Dunque  i  rozzi  modi  nel 
mangiare  e  nel  bere,  usati  dai  nostri  pa- 
dri,  pare  che  si  avvicinassero  ai  senti- 
menti della  natura  ,  e  che  la  moderna 
polizia  ce  ne  allontani . 
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lesso,  l'intingolo  e  la  salata  ;  addesso 
j  piatti  si  cangiano  al  cangiarsi  delle 
vivande  ...  I  nostri  antichi  uniti  di 
famiglia  non  conoscevano  tutte  le  sen- 
sazioni e  i  bisogni  della  società;  quin- 
di i  pranzi  d'invito  non  erano  con- 
dotti che  dalla  nascita  d'  un  figlio  , 
dalla  celebrazione  d'  una  messa  nuo- 
va ,  o  dall'  ingresso  d'  una  giovine  in 
monastero,  e  i  soli  parenti  n'erano  a 
parte.  Essi  si  riguardavano  con  so- 
spetto ,  diffidenza  ,  mistero  ,  e  1'  ami- 
cizia era  un  sentiosento  che  poco  ver- 
deggiava uel  loro  animo  .  All'opposto 
tra  235oderni  lo  spìrito  di  famiglia  è 
scemato  ,  come  si  è  accresciuto  quel- 
lo d' amicizia  ,  non  in  profondità  che 
sarebbe  nn  prodigio  tra  questi  esseri 
incostanti  e  leggieri,  ma  in  estensio- 
nid  eà  in  3i«perfir,ie  ,  Quindi  addesso 
molti  si  iatixio  gloria  d'  essere  circon- 
dati da  una  numerosa  schiera  dì  com- 
laensali  ,  come  molti  si  fanno  dove»e 
di  contentarli  .  Né  basta  che  quivi 
si  soddisfaccia  al  palato^  conviene  che 
qualche  suono  titilli  V  orecchio  ,  che 
ìa.  vista  scorsa  sopra  leggiadre  pitture, 
che    olezzi    neli'  sere    qualche  profq- 
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mo  a  ristoro  dell'odorato  ,  e  v'inter- 
venga il  bel  sesso,  senza  il  cui  sorri- 
so ogui  piacer  iangne  e  si  spegne. 
Mi  questa  molteplicità  d'amicizie  ol- 
tre di  rubarvi  buona  parte  del  tem- 
po ,  raeroe  che  manca  di  valore  sol- 
tanto al   banco  degli    oziosi    (10)^     vi 


(ro)  Per  un  artista  clic  perde  tutta  la 
sua  giornata,  o  parte  d'essa  colle  mani 
alla  cintola,  è  lo  stesso  che  se  gettasse  in 
un  pozzo  tutta  la  mercede  ,  o  parte  di  lei , 
dopo  aver  lavorato  tutto  giorno.  Ch'egli 
si  faccia  un  abito  magnifico  ,  o  consumi  , 
passeggiando  colla  sua  ariante  ,  tanto  tem- 
po (jurMito  sarebbe  necessario  per  guada- 
gnare il  corrispondeatc  valore  ,  è  la  me- 
desima cosa  . 

Erodo fo  nai  pi-iirso  libro  della  sua  sto- 
ria parla  d'una  malattia  femminina  ,  cui 
erano  soggetti  i  Sciti  ,  e  per  cui  nessuno 
d'essi  si  maritava  che  sposando  dieci  u 
dodici  donne  ;  egli  altrJbuisce  rjaesta  ma- 
lattia alla  vendetta  di  YevK^.ro ,  di  cui  gli 
Ssiti  avevano  saccheggiato  iì  tempio  .  lli- 
dendosi  di  questa  ragione  teologica  ,  ?l 
può  spiegare  la  malattia  femminina  de* 
moderni,  ricorrenrio  al  principio  di  Dio- 
gene il  Cinico  ,  il  quale  diceva  che  l' a- 
more    è    l' occupazione    delio  x^f^rson*  che 
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tragge  in  uà  labirinto  di  spasa  ,  e  !» 
cene  s'uniscono  col  teatro,  e  le  con- 
rersazioni  vi  chiamano  al  giuoco  ,  e  la 
decenza  non  vi  permette  di  sfuggire 
una  fe3ta  ,  e  il  punto  d'onore  vi  for- 
aa  a  seguir  persino  la  altrui  bizzarrie^ 
e  per  soddisfare  al  bisogno  d'amaro  , 
ii  Gcstnrne  ,  la  vanità  ,  la  delicatozzi 
vogliano  che  simili  a  Giove  vi  can- 
giate in  pioggia  d'  oro  ,  henchè  spas- 
so vi  tocchi  solo  la  sorte  destini ta  ad 
Issione  ,  che  invece  di  Giuno  non  do- 
veva abbracciar  che  un  fantasma  . 
Questo  soutimento  di  sociabilità  ha 
Kìoltiplicato  tra  gli  stessi  facchini  le 
occasioni  di  bere  vi«o  ,  rosoglio  ,  ac- 
qaavita  ,  cose  rare  tra  gli  stitici  e  si- 
lenziosi   nostri    maggiori  .    Essi    non 


Sion  barino  a  far  nulla  .  Le  donne  hanno 
trovata  p;ù  ooinodii  e  più  utile  In  civet- 
teria che  il  travaglio  :  le  loro  dolci  ma- 
lie ,  la  mutua  inclinazione  ,  le  passioni 
ingentilite  ,  e  più  irritabili  per  lo  svi- 
luppo necessarìf>  e  progressivo  delle  co- 
gnizioni, delle  arti,  del  commercio  e  dell' 
industria  hanno  reso  gli  uomini  donna- 
juoli ,  «ioè  scialaquatori  del  tempo . 
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mettevano  sul  tavolo  da  giuoco  che 
poche  lire  ,  e  qiio5t^  contrastavaosi 
per  niolte  ore  .  Addesso  si  vejgono 
dei  mucchj  di  luigi  e  di  sovrani  ,  n 
spariscono  in  un  batter  d'occhio.  Lo 
Etesso  popolo  riiinuto  lascia  al  giuoco 
del  lotto  maggior  somma  di  denaro 
di  quella  che  lasciavano  i  padri  no- 
sgri.  Difjtti  questo  giuoco  dà  per  ri- 
saltato i."  che  le  scosse  di  denaro  so- 
no attualmente  maggiori  degli  anni 
aldietro;  a."  che  il  numero  de' gin©- 
catori  è  scemato  ;  3  "  in  conseguenza 
che  sono  più  grosse  le  giuocate.  Ora 
l'ostinazione  a  gìuocare  al  lotto  è  fo- 
mentata principalmente  dall' ignorau- 
zi  y  la  quale  vedendo  da  una  parta 
la  piccola  somma  che  giucca,  dall'al- 
tra ,  la  grandissima  che  può  guada- 
gnare ,  non  calcola  l'eccessiva  iaipro- 
babilità  di  vincere.  Mi  l'ignoranza 
non  parts  da  una  naaione  che  grada- 
tamente,  scende  a  così  dire  di  classe 
in  classe  ,  e  il  popolo  è  l'ultimo  ad 
esserne  abba:3donato  ,  come  appunta 
le  ombre  che  lasciano  prima  le  som- 
mità de*  monti ,  poi  li  spazj  di  mezzo, 
quindi  fii^almecte   ìq   valli.    Dunque 

H  * 
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se  per  1'  addietro  le  giaoca£e  erano 
«iDggiori  d'addesso,  se  ne  deve  rifon- 
dere la  ragione  nella  maggior  esten- 
sione dell'ignoranza  ;  e  se  attualmen- 
te le  giuocate  crescendo  in  quantità  , 
scemano  di  numero,  è  evidente  che  il 
numero  de'  ginocatori  si  ristringe  nel- 
le classi  più  basse  della  società  . 

In  vista  degli  antecedenti  principi 
non  deve  far  meraviglia  so  per  l' ad- 
dietro erano  più  pingui  le  eredità  che 
toccavano  ai  nipoti,  essendoché  i  no- 
stri padri  erano  ricchi  soltanto  allo 
estremità  delle  dita  occupate  a  con- 
tare e  ricontare  l'oro  e  l'argento  rin- 
chiuso ne'  loro  scrìsni  ,  mentre  addes- 
so  molti  pensano  ed  eseguiscono  ci^ 
che  diceva  Eiiogabala:  io  voglio  esse- 
re  il  mio  proprio  erede.  Attesa  questa 
profusione  alcuni  tra  moderni  ad  imi- 
tazione d'  Eudamida  di  Corinto  po- 
trebbero lasciare  per  testamento  a 
qualcuno  d«'  loro  amici  V  incarico  di 
proveder  di  dote  la  loro  figlia  ,  e  a 
qualch'  altro  di  nudrirc  ìa  vecchia  lor 
genitrice. 

Se  ora  si  chiede  por  qual  motivo 
n  vitt©  è  fìttuslin^nte  a  caro  prezzo  , 
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cioè  non  troppo  proporzionato  alle  for- 
ze comuni,  è  facile  il  rispondere   r.** 
perchè  di  tutti  gli  eletnanti  del  vitto 
e  del  vestito  è  attualnisnt-j   più  este- 
so ,  più  vario  ,  più  ripetuto  il  consu- 
mo ;    a.^    perchè    parte  delle  mercedi 
\iene    al    presente    assorbita    da    una 
moltitudine  indefinita  di    piccole    fri- 
Tolezze,  bisognai  immaginar] ,  gusti  ir- 
ritabili ,  mentre  per   1*  addietro  resta-* 
va  riunita  ne'  soli  oggetti  di  sussisten* 
za .  I  nistri  da  testa  ,    i  fazzoletti  di 
moda  ,  le  mussole,  i  velluti  raffreddar 
no  la  cucina,  dice  il  buou  Franklin. 
I  salar]  degli  artisti  si  possono  attual- 
mente paragonare  ai  travagli  di  Pene- 
lope ;    appena    la    tela  era  ©rdita  che 
veniva  disfatta  in  un  batter  d'occhio. 
Quindi    è   noto    che   gli    Indiani    non 
hanno  arricchito  gli  Spagauoli  ,  giac- 
che le  spese  di  questi  sono  state  più 
considerabili  de'  profitti.    Da    ciò  ne 
segue  che  ss    volete    esser     ricco    non 
dovete  imparare  soltanto  il  modo,  cca 
cui  si  guadagna  ,  ma  anche  quell«  con 
sui  si  economisza , 


i8o  Caro  prezzo 

Capo     QuisTo. 


Contìniiazìorie  dello  stesso  argomento 


i8  Stesse  cause  che  hanno  accrescia- 
to  i  bisogni  e  le  spese  delle  partico- 
lari famiglie  ,  hanno  accresciuto  anco 
quelle  della  famiglia  morale  che  Je 
rappresenta  tutte,  il  Governo.  Parago- 
nare la  lista  delle  spese  attuali  eoa 
la  lista  degli  anni  scorai  ,  per  dar  lo- 
de al  passato  e  censurare  il  presente, 
egli  è  lo  stesso  che  paragonare  lo  spese 
delle  diverse  età  ,  e  far  rimprovero 
ad  un  uomo,  perchè  spenda  pii\  d'un 
fanciullo  .  Addesso  il  Governo  non 
conta  cha  per  milioni  ^  mentre  per 
r addietro  contava  per  miglia] i  di  li- 
re, dicono  alcuni  che  vorrebbero  pur 
«atireggiare  ,  benché  non  ne  sappiano 
il  modo.  Sì,  rispondo  io;  il  Governo 
eonta  ©  deve  contar  per  milioni,  come 
"ii  calzolaio,  che  per  l' addietro  con- 
tava per  soidi  ,  ora  non  coata  che  per 
lire  ,  come  il  pizzicagaolo  che  conta- 
va per  '.ire  ,  ora  non  conta  che  per 
scudi  ,  come  il  mer^oarate  che  eontafa 
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per  scudi,  ora  non  conta  che  per  dop- 
pie e  sovrane  .... 

Diffatti  vi  deve  essere  in  primo  lu»- 
go  un  aumento  sensibilissinio  nelle 
partite  degli  onoraTJ  fissi  ,  acciò  gli 
officiali  impiegando  il  loro  tempo  al 
servizio  del  pubblico,  ricavino  tanto 
denaro  ,  quanto  basta  a  soddisfar  sen- 
za disagio  ai  bisogni  della  vita  ;  al- 
trimenti non  concorrerebbero  alle  ca- 
ricbe  che  o  persone  sproviste  di  ne- 
cessarj  talenti  e  inabili  a  guadagnarsi 
in  altro  modo  il  vitto,  o  persone  im- 
morali ohe  saprebbero  accrescere  Ja 
piccolezza  dell'onorario,  abusando  dell* 
affidato  potere  ;  nel  primo  caso  reste- 
rebbero arrenati  o  mal  decisi  gli  af~ 
fari  ;  nel  secondo  si  moltiplicbereb- 
hero  le  ruberie  .  Ma  la  somma  di  de- 
naro c!ie  per  {'addietro  rappresenta- 
va tutti  i  bisogni  della  vita  ,  al  pre- 
sente ,  atteso  l'aumento  universale  ne' 
prezzi  del  vitto  non  ne  rappresenta 
che  la  metà  ,  quindi  pretendere  che 
gli  onorar]  attuali  debbano  essere  cal- 
colati sulla  norma  del  passato  è  pre- 
tendere che  un  segretario  o  un  am- 
mainistratoie  sia  ridotte  alla  sorte  d'uno 
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spazzino  o  d'nn  portiere.  Ora  yoì  va- 
lete ,  e  Io  Tolete  con  ragiono  ,  che  ì 
vostri  affari  corrano  al  loro  termine 
speditamente  ,  e  che  i  vostri  dritti 
non  scemino  ,  passando  pe'  pabbiici 
dicasteri  ;  dunque  non  fate  le  mera- 
viglie,  se  il  Governo  va  crescendola 
somma  degli  onorar]  .  Ma  il  Governo 
non  crea  il  danaro  ;  egli  non  fa  che 
riceverlo  da  una  mano  per  versarlo 
dall'  altra  .  Dunque  in  generale  ,  se 
devono  crescere  le  spese,  devono  ancho 
crescer»  le  imposte.  Ciò  che  dico  degli 
onorarj  fissi  applicatelo  alle  mercedi 
degli  opera] ,  di  cui  il  Governo  fa  uso  . 
Egli  deve  pagare  questi  opera]  più  che 
non  face  vasi  per  l' addietro,  sia  perchè 
egli  deve  col  suo  esempio  sostenere  ,  e 
crescere  il  pregio  della  mano- d'opera  , 
sia  perchè,8e  non  aumentasse  le  mercedi, 
nessun  operajo  correrebbe  a  servirlo  . 
Secondo  ,  il  consumo  del  Governo 
in  ogni  genere  di  mercanzia  è  quasi 
immenso  .  Egli  deve  comprare  i  mate- 
riali per  inalzare  delle  fabbriche  ,  riat- 
tare delle  strade,  costruire  dei  ponti. 
Gii  è  forza  far  acquisto  di  pane,  diris», 
4i  salumi  per  provigiocar-e  ìt  fortezze; 
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di  scarpe  ,  panni  ,  tele  ,  medioino  , 
sciable,  polvere  ,  fucili  per  vestire  ed 
armare  le  truppe  ;  d'  olio  ,  legna  , 
cera  ,  carta  ,  sedie  ....  pel  materia^ 
le  delie  funzioni  politiche  ,  civili  ,  e 
criminali  ;  di  quadri  ,  statue  ,  decora- 
zioni per  abbellire  le  feste  d' allegrez- 
za o  di  lutto  .  Egli  deve  pagare  le  in- 
venzioni dell'  industria  per  promover- 
ne  ed  accrescerne  gli  stabilimenti  ,  i 
libri  utili  al  popolo  per  estenderò 
l'istruzione,  le  intraprese  del  corag- 
gio per  avvivarne  e  mantenerne  arden- 
ti le  scintille  in  ogni  petto  militare  . 
Ora  tutte  queste  mercanzie  essendosi 
accresciute  di  prezzo  ,  credete  voi  che 
il  Governo  potrà  comprarle  a  buon 
mercato  ?  La  giustizia  ,  la  polizia,  la 
sicurezza,  gli  stabilimenti  d'educazio- 
ne ,  i  mezzi  d' assicurare  le  proprietà 
private  e  pubbliche  ,  i  travagli  per 
migliorare  ,  ed  abbellire  il  paese  ,  i 
preinj  ai  talenti  ,  le  gratificazioni  ai 
generali  ,  i  monumenti  di  gloria  ,  di 
stima  ,  di  gratitudine  ,  oggetti  tutti 
che  devono  marciare  collo  sviluppo  pro- 
gressivo degli  agi,del  lusso,  della  magni, 
iìcenza  de' particolari  ,  portaac  attuai- 
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mente  um  spesa  per  lo  meno  qnadrnpTa 
di  quella  che  portavano  per  i'.ìd'Jietro, 
Alcuni  ,  la  cai  vista  non  va  pììi 
Inngi  d'una  spana,  intempestivamen- 
te zelanti  pel  pubblico  l)ene  ,  fann^ 
rumore  e  si  lagnano  delle  spese  ,  dello 
frtbbriche  ,  delle  strade  ,  delle  piazze 
che  dai  Governi  si  costruiscono  ce* 
tempi  calamitosi  .  Costoro  lodano  la 
condotta  di  Vespasiano,  il  quale,  allor- 
ché i  deputati  d'una  città  gli  annuncia^ 
reno  che  aveano  desdnalo  un  miliono 
di  sesterzi,  per  inalzargli  una  statua, 
l'imperatore  mostrando  il  cavo  della 
sua  mano  disse  che  là  ne  fissassero 
la  base  ,  cioè  vi  versassero  i!  denaro  . 
Questi  imbecilli  nou  veggono  che  i 
travagli  dispendiesi  datino  del  pane 
ai  poveri  artisti  ,  favoriscono  l'indu- 
stria ,  e  s'oppongono  ali'  avvilimento 
delia  mano-d'opera.  Nel  tempo  in  cui 
il  ricco  o  psr  economia  ,  o  per  spiri- 
to di  partito  diminuisce  la  somma 
delie  spese,  sperando  che  lo  scontento 
popolare  possa  far  cangiare  aspetto 
agli  affari  pubblici  ;  Eei  tempo  in  o'aì 
cJasGanc  si  lagna  del  caro  piezro  dei 
vitto ^  saieJbba  un  delitto  it^peidona- 
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biìe  par  «n  governo  i!  non  immaginare 
qualche     intrapresa    costosa  ,     e     noa 
prendere  il  denaro  nella»  borsa  ie' ric- 
chi, e   farlo  passare  nella  mano  dt;*  po- 
veri .  Tanti  si   lagnano  ,  perchè  il  Go- 
verno   non    li   provegga  d'impiego,  e 
avranno  o  ragiono  o  torto  ooa-je  voglio- 
no ;  ma  il  facchino,  il   muratore,  l'ar- 
tigiano  non   possono   fare   lo  stesso  la- 
mento ?  Voi   volete  vendere  al  Gover- 
no la  vostra  abilità  nel  trascrivere  una 
circolare  con  cento  errori  d'ortografia, 
nel  fare  un    rapporto  che  non  dice  la 
metà  delle   ragioni    d^l    petente  ,    nel 
formare  un    conto,  in  cui   l'esattezza 
aritmetica     si     trova     disgiunta    dalle 
leggi    della    giustizia     distributiva  ,  o 
neir   amministrare    i     pnbhlici    afFari 
senza  conoscere  i  primi  principi  <3eli' 
economia  ,  e  il  facchino  vorrebbe  ven- 
dere   al    Governo     la    sua  abilità  nel 
trasportar     pesi  ,  il    campagnuolo    nel 
fendere  il  terreno  ,   il    n\aratore    neli' 
inalzale   le  mura  ....  Ora  queste  per- 
sone sono  e   più  interessanti    e    meno 
dispendiose    che     tanti     iaibecilli    che 
seggono  là  negli  officj,   e  fanno  l'aorao 
importante  ,    meravigliati    essi    stessi 
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e  della  carica  che  coprono  e  delT 
onorario  che  ricevono  .  Per  non  sco- 
starmi dalla  prima  idea  ripeterò  dun- 
que ,  e  conviene  ben  ripeterla  ,  giac- 
che è  contraria  alla  comune  opi- 
wione,  ijpeterò  ai  governi,  p»ù  i  tem- 
pi sono  calamitosi  ,  pm  spendete  in 
pubblici  travagli  ,  e  sia  che  formiate 
una  nuova  fabbrica  ,  sia  cpriate  un 
canale  ,  o  costruviate  un  foro  ,  date 
del  pane  al  giornaliero  ,  fate  anche 
dei  debiti  ,  ma  occupate  le  mani  che 
mancano  di  travaglio  .  Le  piramidi 
d'Egitto  impedirono  a  migliaia  d'Israe- 
liti di  morir  di  fame,  e  I»  granriiose 
opere  de'  primi  Cesari  tennero  spesso 
tranquillo  un  popolo  vicino  a  tumul- 
tuare .  Diiò  iì  lalmente  che  i  gran- 
diosi monumenti  che  inclja  una  na- 
zione le  conducono  nel  seno  molti 
forastierì  per  visitarli,  e  ciascuno  pav 
ga  una  porzione  di  quanto  costano  . 
Giuseppe  II.  coi  ristabilire  1'  univer- 
sità di  Pavia  ,  e  riempiiia  d'  uomini 
celebri,  sborsando  loro  piagni  onorar], 
chiamava  in  quella  città  nra  folla 
numerosa  di  gioventù  straniera  ,  e 
quelle  pubbliche  spese  divenivano  una 
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vera  sorgente  «li  finanza.  La  pompa 
delle  cerimonie,  il  fasto  del  potere, 
la  magnificenza  delle  ricchezze  «00 
cui  Giustino  li.  ricevette  g!i  amba- 
sciatori degli  Avari  ,  li  riempi  io  ao  di 
meraviglia  ,  di  rispetto  e  di  terrore  , 
cosicché  Ghagan  loro  re  depose  i  pen- 
sieri di  guerra,  e  lasciò  in  pace  l'O- 
riente. La  raasoificenza  che  la  Fran* 
eia  ha  fatto  ammirare  ne'  suoi  rega- 
li diplomatici  ,  ha  sostenuto  1'  idea 
delle  sue  licchffzze  ,  della  sua  gene-» 
rosità  ,  del  suo  potere.  Cicerone  dice- 
"va  „  Il  popolo  Romano  odia  nei  pri" 
,,  vati  il  lusso,  rai  in  ciò  che  riguar- 
„  da  il  pubblico,  ama  la  raagnificen- 
,,  za.  Non  approva  che  ne' conviti  si 
,,  faccia  spesa  eccessiva  ,  ma  meno 
„  ancora  approva  un  meschino  rispar- 
„  mio  ,  e  un'  indecente  spilorceria  ; 
,j  e  Tuole  iasoratna  ,  che  dei  tempi  e 
„  degli  uffizj  sia  fatto  il  dovuto  di- 
j,  scernimento  "  . 

Ma  anche  in  una  repubblica  ,  se- 
guono gli  apologisti  delia  spilorcietia, 
volete  che  regni  il  lusso  ,  la  magni- 
ficonzi  ,  il  decoro?  Avete  voi  diraen- 
tifato    Sparta  ,    Licurgo  ,    e    i'  antica 
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Rumi  ?  Quindi  col  padanto  Mably 
alla  mano  mi  si  loderà  a  cielo  la 
semplicità  degli  antichi  tempi  ,  e  si 
tireranno  in  scena  le  mense  di  sasso, 
le  case  di  fango  ,  i  tempj  di  legno  , 
le  divinità  di  terra  cotta  ,  le  rape  , 
cibo  favorito  dei  dittatori  e  dei  con- 
soli ,  ed  altre  simili  simplicissime 
gentilezze  tanto  più  venerate,  quanto 
più  secoli  dÌ3tario  da  noi  .  Si  potreb» 
bero  fare  su  qa«*5to  argomento  molte 
riflessioni  ;  io  mi  ristringerò  a  dire 
che  qnei  semplicissimi  Spartani  e  P,o- 
matii  avevano  accollato  il  peso  dell' 
agricoUura  e  delle  arti  agli  schiavi 
per  attendere  esclusivamente  aliagner- 
Ta  ,  e  che  i  moderni  meno  semplici 
di  qvse'  barbuti  antichi  ,  ma  più  lon- 
tani dalla  schiavitù  hani^o  distribui- 
to il  travaglio  sopra  tutte  le  classi  de' 
cittadini  ;  dal  qual  ordine  di  cose  e 
da  esso  solamente  emergono  lo  svilup- 
po e  i  progressi  dell'  industria  e  i 
rafBnamenti  del  Iu53o.  Quindi  se  Tur- 
gensa  d<^'  teaipi  priva  alcuni  di  lavo- 
ro ,  nulla  v'  ha  di  più  giusto  che  il 
governo  gli  impieghi  in  pubblici  tri- 
YPj^li  a  Diìh  che  tanto  la  legge  di  Uo- 
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molo  qnaBto  qneila  di  Licurgo  per- 
metteva ci'  espelle  i  bambini  quando 
avessero  qualcbe  imperfezione  nello 
inecibra  che  li  rendesse  inabili  a 
portar  1'  armi  ,  e  tlie  all'  opposto  i 
inoderni  li  lascis.jio  vivere  ,  e  li  veg- 
gono con  piacere  assidersi  tra  i  tela] 
delle  aiti  ,  e  i  banchi  di  comiuercio. 
Dirò  che  Romolo  concesse  ai  padre 
tal  potere  éni  figli  da  incbiuderli  ia 
■lina  carcere  ,  batterli  di  verghe  ,  far- 
li morire  tra  tormenti  e  venderli  co- 
iiie  schiavi  ;  e  queste  vittime  ricu- 
perando ia  libeità  potevano  essere  di 
nuovo- e  fin  tre  volte  vendute.(i);  ai 
contrario  i  lussiireggianti  moderni  san- 
no organizzar  delle  armate  ,  rispet- 
tando più  i  dritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino.  Dirò  che  quegli  antichi  Ro- 
mani portavano  ia  semplicità  a  segno 
da  spedire  in  tempo  di  peste  deputa* 
ti  ad  Epidauro  per  tradurre  a  Roma 
una  biicia  venduta  loro  dal  Dio  Ei- 
culapio  ,  e  seppellir  vivi  un  uomo  e 
una  donna  per  allontanare  il  terre- 
moto o  la  fame  ;     che  i  generali  piia 

(i)  Dionigi  d'x!i.licaxnaiso  ator.  lib-  :i- 
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di  partire  per  la  guerra  facevano  dei 
sacrifizi  a  Giova  pierlatore  ,  on<3e  rca- 
derlo  propizio  ai  loro  ladroneggi,  e 
riguardando  come  barbari  i  popoli 
che  non  erano  Komani,  coramettevaiio 
c^ni  eccesso  di  cnideltà.  AI  contra-rio 
lo  sviluppo  delio  cognizioni  ,  in  con- 
seguenza delle  arti  ,  dell'  industria  , 
del  commercio  e  del  lusso  hanno  tra 
sioi  introdotto  delle  opposte  majjsinie, 
Nella  pubbliche  sventure  i  moderni 
sictjrrono  tutfo  al  più  alle  preci  de' 
sacerdoti  ,  acciò  la  pubblica  opinione 
avvivata  dalle  religiose  idee  popolari 
s'innalzi  a!]a  speranza  di  miglior  sor- 
te ;  essi  riguardano  gli  altri  popoli 
come  fratelli ,  di  cui  non  devesi  stur- 
bar la  pace  (s.)  .  Dirò  che  i  Romani 
in  forza  delia  loro  semplicità  non  co- 
nobbero per  molti  secoli  la  divisione 
in  ore  dei  giorno  e  della  notte  ,  non 
contando  che  iì  nascere  e  il  tramon- 
to del  sole.  Dopo  vi  fu  aggiunto  an- 
che il  mezzodì  che    annunciavasi  dal 


1'^)  y.  il  Proclama  i5  febbrajo  i8oia 
anno  1.  del  Vice-Presidente  della  Re- 
pubblica Italiana. 
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laB^itov  del  console  ,  quando  il  sole 
m  trovava  tra  la  tribuna  e  la  greco- 
stasi  .  Allorché  dalla  colonna  nievia 
il  sole  inc4inava  alle  carceri  ,  era  sc- 
ia .  Soggiungerò  che  la  stessa  Roma- 
na seropiicità  contava  gli  anni  ,  pian- 
tando nelle  mura  del  tempio  di  Gio* 
ve  ottimo  massimo  un  grosso  chiodo; 
che  la  medesima  cacciò  di  Roma  gli 
oratori  Greci  come  introduttori  di 
straniere  usanze  e  frascherie  ,  e  che 
in  forza  della  stessa  i  soldati  Roma- 
lii  dopo  la  presa  di  Corinto  giuocava- 
iio  ai  dadi  su  quadri  d'inestimabile 
valore.  Dirò  che  i  semplieissirai  Spar- 
tani andavano  a  caccia  dfgli  Iloti 
cerne  noi  dei  cervi  e  de' cinghiali;  che 
i  legami  della  famiglia  ,  quelli  del 
matrimonio  ,  la  paternità  ,  i*  amore  , 
l'amicizia  erano  ignoti  a  Sparta;  che 
le  donne  non  ejano  ai  mariti  unite 
che  in  un  mo:lo  incerto  e  vago  ;  che 
i  figli  non  appartenevano  ai  padri  ; 
che  la  natura  era  ridotta  a  silenzio  j, 
e  che  la  semplicissima  Sparta  pre- 
sentava solo  l'immagine  d'un  quar- 
ti«r  di  soldati  o  d'  un  convento  di 
monaci;  che  la  mala  fede  4e^Ii  Spar» 
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tani  eia  nota  a  seguo  che  Polibio  sFor- 
zandoBJ  di  rendere  odiosi  gli  Etolj  per 
Ja  loTO  cattiva   fede,  li  paragona  agli 
Spartani  ,    e  Pansania  dice  che  costo- 
ro di  tutti  i  popoli  noti  sono  i  primi 
che  abbiano  dato  al  mondo  l'esempio 
di  corrompeie  i  nemici  con  dei   rega- 
li ,    e  di  Tendere  così  la  vittoria    ve- 
nale ,    e  che  sono    mille  i   delitti     di 
fredda  barbarie  ,  d'  astuta  perfìiia  di 
«[uella  repubblica  tanto  decantata  per 
Ja     sua    semplicità .     Siccom»    i    fiumi 
nella    loro  origine  sono     fi  listretti  e 
scarsi     d'  iicqua     che  il  gregge  li  pas- 
sa   ed  il  pastore  _,    ali'  opposto    a  mi- 
sura che  %e  ne  aìiontanano  ,  s'ingros- 
sano e  divergono  maestosi ,  e  portano 
sul    dosso  ricche    e    grandiose    navi  ; 
così  le  società  semplici  e  barbare  nel- 
la   loro    origine    vanno    arricchendosi 
col  progresso  del  tempo,  e  fatte  gran- 
di   richieggono     un  accompagnamento 
d'  oggetti  che   col  restante  convenga  , 
e  stia  a  paralello  .    Quindi  ne'  tempi 
attuali,  in  cui  Ja  ragione  è  più  svolta, 
la  sensibilità  più  raffinata  ,  più  ingen- 
tilito il  costume  ,    la  barbara  sempli- 
cità degli  orsi  e  delie  pantere  non  può 
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trovare    panegeristi    che    tra    i   pazsi 
Rousseau  »  Mably  e  compagni  .  • 

La  guerra  stessa  ,  questa  sorgente 
feconda  di  spese  e  d"  imposte,  costa 
attualmente  |)iù  di  quello  che  costa- 
va per  lo  passato  .  La  guerra  •  lo 
sviluppo  di  tutte  le  forze  d'  una  na- 
zione in  que' critici  momenti,  in  guì 
traftasi  della  sua  esistenza,  ©almeno 
de*  suoi  più  cari  interessi .  Queste  for- 
se ,  ravvolte  nelle  circostanze  civili  , 
da  esse  ricevono  rimpulso-,  ed  è  d.Tio- 
po  che  montino  alla  loro  altezza  ; 
quindi  più  la  civilizzazione  si  esten- 
de sopra  '.un  maggior  numero  di  rami 
sociali  y  più  devono  crescerg  le  spese 
guerriere  ;  1'  alimento  delle  truppe  , 
l'alloggio  nelle  caserme,  la  guarigio- 
ne negli  spedali  ,  lo  scialo  negli  abi- 
ti ,  lo  sfarzo  nelle  bandiere  ,  la  scel- 
fa  de'  cavalji  ,  i  mezzi  di  trasporto  , 
le  paghe  de'  generali  ,  le  marcie  for- 
zate, le  precauzioni  contro  le  sinistre 
eventualiirà...  ravvolgono  nella  loro  sfe- 
ra di  consumo 'molto  maggiori  oggetti 
di  prima.  Se  per  Io  passato  le  guerre 
potevansi  paragonare  a  quelle  che  fa- 
cevano i  biricchini  fuori  di  città,  at- 
Tom.  IL  I 
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tualmente  si  debbono  assomigliare  ad 
un  d-uello  di  due  marchesi  che  ven- 
gono al  cimento  con  tutte  le  armi  ^ 
le  insegne  ,  il  fasto  delle  loro  fami«« 
glie .  In  una  parola  le  guerre  presen- 
ti distano  tanto  nella  lista  deìle  spe- 
se dalle  antiche  ,  quanto  i  nostri  pa- 
lazzi ,  i  nostri  ornamenti  _,  le  nostro 
arti  ,  il  nostro  modo  di  vivere  dista 
dal  passato. 

Queste  cause  del  care  prezzo  del 
"vitito  attuale  universali  sono,  e  con- 
■vengono  più  o  meno  a  tutti  gli  stati 
/inciviliti.  Gioverà  addurne  qualcuna 
che  alla  nostra  repubblica  .s'applichi 
particolarmente.  Accennerò  in  primo 
luogo  lo  stato  continuo  di  rivoluzione 
per  cinque  e  più  anni.  In  questo  sta- 
lo la  somma  de'  superflui  scema,  quin* 
di  minor  numero  di  mani  travaglia. 
Ciascuno  cerca  di  coprire  la  propria 
fortuna  ,  sia  per  dare  il  minimo  pos- 
sibile allo  stato  ne'  suoi  bisogni  tan- 
to più  temuti  ,  quanto  meno  previsi- 
bili ,  sia  per  far  frorrte  a.  qualunque 
sinistra  eventualità  puramente  perso- 
nale. La  scossa  delie  imposte  dimi- 
BUìta    à'  un    decimo,  dall'  aumento  de' 
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contrabbandi  ,  e  dal»'  universale  disor- 
dine ,  di  cui  profittano   la  renitenza  , 
]a  perfidia  ,  1'  avvedutezza  ;   l'istanta- 
neità de'  bisogni  che  costringe  gli  am- 
ministratori a  contratti    rovinosi  ;    la 
mancanza  df  credito   pubblico,  cioè  la 
perdita  dei   aS   per    100  per  paghe  dif- 
ferite ,    e    minor    solidità  ne'  travagli 
ordinati  ;  1'  inesperienza  de'  fonziona- 
rj  che  la  frode  trae    in    na    labirinto 
di  epese  ,  e  spesso  cancella  sotto  i  lo* 
IO    occhj    i    titoli    della  pubblica  pro- 
pri et'à  ;     l'instabilità     del*  potere  che 
rinforza  ne'  pubblici  adenti  il   deside^ 
vio     di    profittare     dell'  occasione     per 
non  mancar    di  risorse   nell'avvenire; 
lo    sconcerto  negli  affari  ,    per   cui  si 
rfioltiplicano  i  rami    della    burocrazia 
senza  che  sorga  miglior  ordine  e  luce; 
la  mancanza  di  notizie  precise  ,  sulla 
popolazione  ,  suH'  attività  de*  diparti- 
menti ,  sul   regime  delle  comuni  ,  sui 
diversi    metodi    censuarj   che    cagiona 
inoltiplicità  d'errori,  ripetizione  .d'o- 
perazioni ,  superfluità  di   formole,  ar- 
renamento  d'affari  ;  la  diserzione  del- 
le truppe  ridotta*  in  arte,  quindi  au- 
mento di*  spese  in   armi    e    vestiario  , 
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n?eiitre  i  quadri  restano  irtcompleti ..,., 
questi  oggetti,  r.cnseguejize  neceasari© 
deiia  rivoluzione,  inflniiono  più  o  me^ 
no  sui  caro  prezzo  del  \itto. 

Aggiungi  Io  stato  quasi  coEtinao  di 
guerra.  Né  io  voglio  alitfdere  al  mag- 
gior consumo  .che  fa33Ì  in  ogni  genere 
di  commestibili,  ma  ai  modi  violenti 
con  cui  si  raccolgono,  io  parlo  dell© 
requisizioni.  Queste  si  risolvono  in 
una  gucira  contro  ogni  specie  di  bia- 
de, guerra  che  costringe  i  proprietarj 
a  sottrarre  dal  pubblico  la  maggioj 
parte  del  grano  ,  e  si  fa  sentire  la 
carestia  mentre  i  solaj  sonò  pieni,  o 
ad  abbandonarlo  ad  un  pugno  di  mo- 
nopolisti che  profittando  ed  accrescen- 
do con  false  voci  l'universale  timore  tii 
mancarne.  Io  fanno  montare  al  prezzo 
che  vogliono.  Allora  l'agricoltore  si 
.trova  spoglio  di  generi,  di  bestie,  di 
lavoratori  ,  il  commerciante  avvinto 
da  un  sequestro  'universale  sopra  ogni 
oggetto  di  consiimo  ,  i  sindachi  delle 
coKìuni  in  continuo  mot«  per  ritrova- 
re un  sacco  di  biada  ,  gli  amministra- 
tori cost/ettl  dalle  «bajonette  a  decre- 
tare la- rovina  di  cento  famiglie ,  e  di 
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strappare  di  mano  un  pezzo  di  pano 
al  padre-  neli' atto,  cho  lo  divideva  a' 
suoi,  figli.  Allora  i  soldati  ministri  o 
testimoni  di  tante  violenze  noa  rjgjTt- 
tano  più  ne  la  proprietà  ,  ne  la  di- 
sciplina; i  commissarj  divorano  razi'^i- 
ni  a  miglia];!  senza  solYrirne  iniligcstio- 
ne  (3j.j  sì  pagano  i  movimenti  di  trup- 

(3)  R.vccontimo  le  storie  corno  un  pro- 
digio, che  il  tiranno  delle  Sicilie  Verre, 
dopo  essersi  abbandonato  per  tre  anni  alla 
rapina^,  alle  crudeltà,  alle  passioni  più 
dissolute ,  fosse  tradotto  in  giustizia  ;  ma 
che  non  gli  si  potè  dimandare  cli»^  la  re- 
stituzione di  trecento  mille  lire  fterline  , 
e  che  le  leggi  ,  i  giudici  ,  e  fors'  anclie 
l'^accusatore  istesso  provarono  talmeìile 
l' inflassc  del  suo  denaro  chf  il  colpevole 
avendo  restituito  la  decimi  terza  parte  di 
quinto  aveva  rubato ,  auJà  a  vivere  in 
esilio  nella  mollezza  e  nel!'  abbondanza,. 
All'opposto  noi  abbiamo  veduto  dei  com- 
Hiissarj  rubare  sfrenatamente  ,*  non  sorge- 
re aontsatori,  e  vivere  con  tutta  la  tranquil- 
lità dirli'  innocenza  ,  mentre  i  popoli  po- 
tevano dire  alle  autorità  che  loro  faceva- 
no (juesti  regali,  ciò  che  diceva  Baione  capo 
dei  Dalmati  ai  Romani:  per  pascere  le  vostre 
grn^^le  voi  ci  spedite  dei  lupi, non'dei  pastori. 

Questi    fortunali    assassini    uniscono    il 
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pa  che  riposano  tranquillamente;  si 
ruba  nella  qnaiità  de'  generi  peli' 
ammassarli,  nella  quantità  mentre  si 
«distribuiscono  ,  s'  accresce  del  doppio 
il  nuinero  degli  inservienti,  si  stipu- 
lafto  compre  di  cui  si  è  a  parte  coi 
Tenditori^  seguono  furti  velati  dalla 
diversità  di  pesi  e  di  misure,  si  fari- 
BO  quittanse  derisorie  scritte  in  lin- 
guaggio straniero,  si  riscuote  denaro 
da  diverse  casso  per  gli  stessi  ogget- 
ti,  si  suppongono,  o  si  procurano  ad 
arto  sinistre  eventualità  ,  a  ca"gione 
d'esempio  riscaldamento  di  biade,  pu- 


ladroaeggio  all'insulto.  Ne' loro  conviti 
hefleggiando  i  pdpoli  .da  essi  spremuti  ^ 
regalandosi  a  vicenda  ,  ci  ricorfla*no  i  sen- 
iimenti  di  quel  vecchio  soldato  ad  Augu- 
sto :  Cesare  ,  h  la  gamba  della  dea  Aiiaitì 
che-  questa  sera  vi  dà  da  cena  . 

Caligola  dopo  avere  rubachiato  le  Oal- 
lie ,  niostrafido  il  danaro  a  quelli  che 
giuocavano  con  lui  disse  :  Voi  mi  fate  ve- 
ramente compassione  ;  voi  vi  battete  per  po- 
chi sesterzi ,  mentre  io  ne  ho  guadagnato  in 
hrei-e  tempo  dei  milioni  .  Questi  messieurs 
che  azardano  sopra  d'una  carta  dei  muccHj 
d'oro  come' se  fossero  fave*, vi  rammentano 
Giligola,  e  i  suoi  Isdioneggi , 
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trefazione  di  salumi  ,  morte  di  caval- 
li   Né    qui  s'  arresta  il  male. 

Fa  duopo  calcolare  il  continuo  anda- 
re ,  retrocedere,  tornare  degli  officia- 
li ,  delle  munizioni  ,  dell'  artiglieria 
che  cagiona  un  moto  perpetuo  in  tut- 
ti i  carri  ,  barche,  calessi  ,  e  vetture, 
moto  pili  gravoso  allo  stato  che  iL 
cursus  puhìicìis,  di  cui  a  ragione  si  la- 
gnavano cotanto  i  Romani.  Altro  eie» 
mento  di  calcolo  sono  le  speculazioni 
de'  comandanti  o  generali  che  per.  em- 
pirsi rapidamente  la  borsa  cominciano 
delie  grandiose  operazioni  intorno  al- 
leSfoitezze  ed  ai  castelli  ,  e  le  trala- 
sciano quando  credono  d'  arere  sod- 
disfatto all'apparenza^  o  le  continua- 
no finché  veggono  un  guadagno  mol- 
to maggior©  della  spesa.  Questi  signo- 
ri, avvezzi  alle  abitudini  della  conqui- 
eta ,  devotissimi  di  Mercurio  che  pre- 
8i<ìde  ai  guadagni  inaspettati  ora  ese- 
guiscono delie  perfide  speculasioai  suli' 
interno  giro  delle  biade ,  ora  ne  faci- 
litano ,  o  ne  arrestano  1'  estrazione 
senza  riguardo  alle  leggi  civili  e  finan- 
ziere ;  altrevolte  vogliono  feste  _,  tea- 
tri ,  pranzi,  carrozze  a  spese  della  na- 
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zioije  ,  per  essi  e  ì  ioi-o  inservientv 
tiie  non  finiscono  giammai  ,•  talora  si 
fanno  appo^^gio  al  disordine  ed  al  de- 
litto, e  frenano  ie  operazioni  delle  au- 
torità colle  mioacc:e.  Fallando  delie 
spese  militari  non  conviene  dimenti- 
care il  casermaggio  rovistato,  tutti  gli 
.spedali  vandalizzati  ,  le  porte  delle 
case  bruciate,  li  stessi  chiodi  rapiti, 
tutto  tras'portato  il  trasportabile,  il  non 
trasportabile  distrutto.  Orme  profon- 
de di  rovina  sono  impresse  sopra  il 
terreno  che  calpestò, il  russo  feroce  , 
e  lo  stupido  alemanno. 

Tali  sono  in  parte,  le  cause  straiir- 
dinarie  che  unite  alle  comuni  infiui» 
lOiio  cotanto  sull'albo  prezzo  del  vit- 
to nella  nostra  repubblica  .  Conviene 
peraltro  aggiungere  che  ciascun  auto- 
re ha  dritto  di  scrivere  alcune  cose 
.  sul  bianco  del  proprio  libro  ,  e  la- 
sciarne r  interpretazione  alla  pervi- 
cacia de'  suoi   lettori.  • 
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Capo    S  e's  t  o  . 
Rimedj  al  caro  prc%zo  del  vitto  . 

A  er    scemare    quanto  è     possibile    ii 
prezzo  de' commestibili ,   non  è  neces- 
sario   perdersi     tra     sottili  teorie  eco- 
nomicbe    tanto  più  dannose,     quanto 
p"{i   brilLiinti  ,    ne  reprimere    il    lusso 
oon   leggi   sontuarie  ,  contro  cui   reagi- 
sce  V  irritabfle  e  crescente  cupidigia  , 
e' trova  modo  d*  eluderle  (i),     né  di- 
fi  )  Ce  uè  fu  fede  Cicerone  in  una  let- 
tera a  Galla,    ne^lla  <[uale  racconta  inge- 
nuamente quLuito  gli  era  accaduto  al'pran- 
ro  dato  da  Lentulo  Spintero ,  allorché  il 
di   lui  tìglio  fu  pvoinosbo  alla  dignità  d'au- 
gtire .    Le    leg^i    sontuarie  ,    die'  egli  ^  che 
dovevano  introilnrre   la  friia,alità  ^  m' hajino 
fatto  im  s^cindiss'nnò  mah; .    Siccome  queste 
legsj. ,    severe    sul     restante  ,    lasciano    unci 
piena. libertà  relativamente   ai  legumi  ,  e  a 
tutti  i    frutti  delii  terra  ,    coti   i  nostri  vo- 
luttuosi   fanno    condi're    sì  delicatamente  le 
caroti  e  ,     le    radici  ,    ed    o<rn%   sorta    d^  er- 
baggi cW  io  rie  sono  rimasto  il  zimbello;  la 
mia  inti'.mperanza    è  stata   punita    da  iind 
forte  indi  posizione  j    còsi  io  che  m' cts-tengp 
I   '^ 
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struggere  la  proprietà  per  farne  un 
patrimonio  conmne,  il  che  reprime  gli 
sforzi  delia  civilizzazione,  e  porta  alla 
schiavitù  e  alla  barbarie  ,  ne  reaiiz- 
r-tre  le  .leggi  agrarie  sì  desiderate  dal 
popolo  ,  Sì  contrarie  alla  giustizia  , 
uè  togliere  di  naano  agli  eredi  porzio- 
ne dell'asse  paterno,  il  che  scema  da 
una  parte  l'attività  dell'industria, 
i  laezzi  di  beneficenza  ,  di  gratitudi- 
3ie,  d' amicizia ,  e  dall'altra  toglie  ai 
governo  il  potere  d'eguagliare  le  ric- 
chezze col  mezzo  necessario  ed  efficacis- 
simo dello  imposte,  senza  parlare  del- 
ia neceesità  di  rinascenti  leggi  repres- 
sive ,  il  che  equivale  ad  universale 
corru^zione  (2)  ,  ne  ridurre  le  fortune 
reali  ad  altrettante  catte  che  le  rap- 
presentino ,  e  chiamare  tutto  il  da- 
naro nel  pubblico  tesoro  per  rovinare 
rapidamente  tutti  i  cittadini,  distrng- 
«lere  il  credito  sì  interno  che  esterio- 


facilmcnte  ,  e  senza  pena,  dalla  ostriche  e 
dalle  murene  ,  sono  stato  preso  dallev  bieto- 
la ,  e  dalla  malva  .  .  . 

(a)   CorniptissÒna   Repiiblica  plurìmoè  .?f' 
•Ter. -Tacito  Aa.  III.  4. 
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re  ,  e  quindi  annichilare  il  commer- 
cio ,  ne  cangiare  arbitrariamente  il 
valore  delie  monete  ,  che  porta  1© 
stesse  fatali  conseguenze  delle  prece- 
denti ,  né  fornure  pubblici  magazze- 
ni di  biade  ,  il  che  costringe  a  sborso 
enorme  di  denaro  in  una  sol  raCa ,  o 
ad  enormi  interessi  ^  favorisce  le  spe- 
culazioni del  ladroneggio  ,  rode  i 
dritti  de'  proprietarj  ,  e  genera  una 
reale  carestia,  né  fìssnre  tasse  al  prez- 
zo de'  commestibili  ,  perchè  dannose 
ai  venditori,  se  troppo  basse  ,  ai  com- 
pratori se  troppo  alte,  inutili  se  giu- 
ste, ineseguite  in  tutti  i  casi,  e  solo 
favorevoli  alla  corruzione  degli  esecu- 
tori della  legge  (o)  ,  ne  far  sovven- 
.EÌoni  ai  pristina],  aceiò  abbassino  il 
prezzo  *del  pane  ,  perchè  portano  uri 
grave  danno  al  pubblico  erario  ,  sen- 
za vantaggio  sensibile  al  .popolo  .  Ma 
b-ista  usare  di  qi\e*  mezzi  che  ci  si 
offrono  spontanei,  e  scendono  ^  a  co- 
sì dire,  dalla  natura  medesima  delle 
cose  . 


(3)  V.  il  capo  quinto   del  primo  volu- 
rof,  di  quest'opera. 
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Il  primo  mezzo  ,  attenendoci  ai 
principj  esposti  nel  primo  volume  di 
quest'  opera  ^  sarà  dunque  di  lasciare 
al  commerc-io  de* commestibili  una  li- 
heità  indefinita  ;  cosiocbè  ciascuno 
possa  véndere,  comprare,  far  ammas- 
si ,  stabilire  accaparramenti  ,  spedire 
all'estero,  iiatrodurre  nello  stato  qua- 
lunque genere  di  biade,  senza  il  mi- 
nimo ostacolo  ,  in  qualunque  circo» 
tanza  ,  a'  suo  piacimento  ,  perchè  è 
dimostrato-  f  dice  il  saggio  Mengotti  , 
da  catte  le  storie  ,  e  daW  esper,ienza 
de'  Sfcoii  passati  che  le  fami  furono 
ivi  .sempre  piii  frequenti^  e  desohjkrono 
particolarmente  quei  paesi  dove  mag- 
giori furono  i  regolamenti  ,  le  disci^ 
ptinè ,  le  pene  -e  i  legami  imposti  ali* 
uscita  dei  grani,  e  a' confasiqne  del 
nostro  orgoglio  la  cure  e  le  providen.- 
se  prese  per  garantire  gli  stati  dalla, 
carestia  generarono  il  più  delle  vol- 
te   un,    effetto    contrario    (4)  •    A  nes- 


14)*  Quixidi  la  gr'da  2.S  maggio  i636 
dice  che  per  sovvenire  agii  estremi  biso- 
gni d'Alessandria ,  aetrescere  le  rendite 
particolari    e   pubblicbe  3   e   sminuire  ti 
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s-ano  incomberà  dunque  i'  obbligo  di 
«ondurre  tal  genere  sopra  tal  inerca.- 
<>o  ,  ma  dove  gli  piacerà  (5)  ;  ciascu- 
ao  potrà'ricondurlG  liberamente  ,  so 
nooi  trova  il  prezzo  richiesto.  Saran- 
nu  libere  le  compre  e  le  vendite'  in 
tutti     i   tempi  (ó)  .    Qualunque  potrà 


strosi  fu  cr(*tto  un  mercato  di  grani  colla 
permiìsioìie  a  ciascun  nazionale  o  forastiere 
di  poter  condurre  Libiìrameìite  ógni  quantità 
e  qualità  di  biadp  ,  venderle  ,  comprarle , 
estrarle  ,  ^mni%ssarle ,  senza  obbligo  di  prez- 
zo ,  anzi  le  case  o*  luoghi  oi-e  accorresse  ci*- 
mularsi  grano  ,  non  potranno  ,  durante  la 
locazione  ,  essere  ricoverate  dalli  padroni 
0   da  altri  ...  , 

(5)  La  grida  i6  dicembre  1617  ordinai 
o^iT.  tutti  i  porci  {.endibili  siano  condotti 
nella' piazza  del  Brolio  di  S.  Stefano  ,  ac- 
ciò quid  possano  comodamente  provedersi  i 
Postari  ;  e  che  quivi  si  vendano  j)er  me&zo 
da'  Milossarj ,  e  non  si  possano  ricondurre 
senza  lijoenza  .  Gli  ordini  del  Trìbuniil^ 
delle  Vettova'ilie  vocfliono  c?v  ì  vitt^lli  si 
conducano  nelV  Osteria  d^lla  Croce  Bianca  ; 
li  stessi  comandano  ai  Bergamini  di  por- 
tare il  butirro,  sul  mercato  della.  Balla.  . 
V.  Sommario  <\e^\\  ordini  appartenenti 
*1  Tribunale  delle  "Vettovaglie  . 

{^)   La  grida  3  gennajo  xé9i  proibisce 
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condurre  bestie  ai  raercatf,  benché  non 
siano  proprie  ,  e  potrà  comprarne  pe? 
riperìdere  {7)  Ciascuno  potrà  fabbri- 
car pane  di  quella  forma,  tjualità  9 
prezzo  che  crederà  a  proposito,  pre- 
sterà solo  al  fabbricatore  V  obbligo 
di  marcarlo  colle  lettere  iniziali  in- 
dicanti il  di  lui  nome  e  cognoaie  (8), 
il  che  servirà  al  niinuto*  popolo  -  di 
regola  per  concorrere  alla  sì  essa  bot- 
tega o  allontanarsene  * 

II  secondo  mezzo  di  sminuire  il 
prezzo  dei  pane  consiste  nel  *perfezìo- 
nare  l'arte  del  moIin?jo  e  dd  pristi- 
najj .  DifFatti  dimostra  la  giornaliera 
esperienza  che  due  sacchi .  del  mede- 
simo grano  'dahno  maggiore  o  minor 
quantità  di  semola  ,  in  conseguenza 
minore  o  magfgior  quantità  di  fArina 
secondo  che  sono  macinati  diversa- 
mente .  Il  popolo  non  sa  che  il  no- 
stro modo    di  macinare  ci  fa    perdere 


i    centralti    bobini    frfori    de'    tempi    di 
3n e reato . 

(7)  Tutto  questo  è  vietato  dagli  ordini 
del  Tribunale  suddetto  , 

(8)  Y,  ia  grida  18  settembre  1770. 
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più.  farina  che  il  metodo  tisato  in 
Francia  ,  e  che  chiamasi  macinatura 
economica  .  Ai  che  conviene  aggiun- 
gere che  un  molinajo  sasìone  sa  tor- 
mentare a  segno  la  farina  e  la  semo- 
la ,  die  se  un  molirftja  francese  col 
mezao  della  macinatura  economica  da 
a4o  libbre  dì  frumento  non  trae 
che  187-  libbre  tli  farina  circa  ,  quin- 
di quasi  53  di  semola  ,  ali'  opposto, 
un  moiinajo  sassone  sopra  386  lib- 
bre di  fiumei'to  non  trae  che  20 
libbre  di   semola  . 

Nelle  città  in  cui  non  nasce  una 
Epica  di  frumento,  ignorasi  che  i  gia- 
ni raccolti  i»  differeilti  terreni  ,  in 
anni  differenti  ,  essendo  ciascun  ma- 
cinato con  moli  più  o  meno  grandi  , 
più  o  meno  pesanti  secondo  che  esigo 
la  S4ia  qualità  ,  parimenti  essendo  cia- 
*scuno  preso  al  suo  vero  punto  di  ma- 
turità sia  nello  stato  di  grano,  come 
di  farina  ,  quindi  venendo  mesco? 
lati  insieme  con  dovuta  proporzio- 
ne danno  una  più  grande  quantità  di 
pane,  e  di  pane  migliore  Ella  è  dun- 
que un'arte  interessante  e  utilissima 
auella    di  conosceie    la  nat\iTa    delle 
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l)iade  ,  di  conservarle  ,  di  corregger» 
la  loro  cattiva  quilità  ,  di  ben  ma*- 
GÌnarlc  ,  di  me  colarle  debitamente  , 
e  da  quest'  arte  cfìpende  il  prezzo  e 
ia  fctìntà  del  pane  .  Questo  è  tanta 
vero  che  si  è  dfeservato  in  F-rancia  in 
due  pravincJe  diverse,  il  medesimo 
prezzo  del  grano  ,  è  nel  tempo  stessa 
il   prezzo  del   pane  difFerentissimo  . 

Terzo, niez^o  sarebbe  un'  accademii 
d'. agricoltura.  Mostratemi  un  uomo  , 
diceva  Gerone  ,  che  sappia  darmi  dna 
spiche  in  vece  d*  una  ,  ed  io  lo  stime- 
rò' più  che  lo  stesso  Archimede.  Que- 
sto re  credeva  che  si  dovesse  pria  pe»- 
sara  ai  foadauwnti  ed  alle  mura  pria 
di  proporsi  d'abbellirle.  Si  gratificana 
con  ragione  gli  oratori  e  i  poeti  chs 
ci  solleticano  per  un  momento  le  orec- 
chie,  e  non  si  pensa  al  campagauolo 
che  ci  provede  di  pane.  Io  veggo  coir 
piacere  il  busto  dell' immortale  Peri- 
ni a  Brera,  ma  vi  cerco  invano  quello 
di  Vefri  e  Beccaria,  i  quali,  se  come 
magistrati  fecero  tanti  sforzi  per  mol- 
tiplicare i  mercati  rurali  ,  cogie  scrit- 
tori illuàtrareno  ,le  scienze  economi'  . 
che  ^  e  quindi  i'agricoltara  ,  Sarebfc* 
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•utilissimo^  diceva'lo  stesso  Beccaria,  che 
i:i  qaesto  secolo  di  luce  e  di  ricercfli» 
una  benefica  filosofia  rivolgesse  *!' avi- 
do sguardo  dai  corpi  celesti  sulla  ter- 
ra madre  e  nutrice  ,  e  che  colla  ra- 
gionata combinazione  di  ordinati  ten- 
tativi portasse  l'attento  spirito  d'ana- 
lisi negli  andamenti  della  vegetazione 
e  della  vita  delle  piante.  L'inerzia 
e  la  consuetudine  riterrà  sempre  le 
antiche  foggio  degli  aratri  ,  le  pesanti 
e  anguste  forme  de*  carri  ,  il  metodo 
di  seminare  alla  cieca,  l'uso  di  co- 
prir male.i  seminati  ....  Sopra  questi 
e  simili  oggetti  dovrebbe  dirigere  le* 
sue  riflessioni  I'  accademia  ,  e  pen- 
sare ai  mezzi  di  far  aggradire  le  in- 
ven«oni  nuove  all'  ignorante  e  osti- 
nato agricoltore  . 

Il  quarto  mezzo  dovrebbe  consiste- 
re in  una  maggior  stima  pel  produt- 
tore de'  grani  ;  quindi  istruzione  ai 
campagnuoli  nel  leggere  ,  scrivere  , 
conteggiare  ,  fabbriehe  d'arti  grosso- 
lane ne'  villaggi  ,  difl\isione  dell'uso 
delle  patate  ,  distribuzione  di  carità 
ajelle  case  degli  ammalati  piuttosto 
«he    Begli    ospedali  ,    scienza    pratica 
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ne!!'  agricoltura  e  nella  medicina  da 
ricfiiedersi  dai  pariochi,  maggior  ca- 
fetodia'  delia  strade,  minor  aggravio 
di  censimento,  eseazione  da  ogni  sorta 
di  carichi  pe*  terreni  sterili  ,  ridotti 
alla  coltura  (9) . 


(g)  U  esenzione  dai  dazj  ,  dai  carichi  , 
dal  censo ,  attuali  o  futuri  per  un  mag- 
giore o  minor  numero  d' anni  promove- 
rebbe anche  le  fabbriche  delle  case .  La 
crescente  popolazione  ,  1'  affluenza  *de'  fo- 
rastieri ,  la  residenza  del  Governo  a  Mi- 
lano hanno  rese  le  caise  sì  difficili  a  ri- 
trovarsi ,  e  quindi  sì  dispendiose  ,  che  se 
non  si  corre  al  riparo  ,  forse  verrà  un 
tempo  5  in  cui  i  cittadini  dovranno  dispu- 
tarsi l'alloggio  coi  sassi  alla  mano.  E' 
inutile  r  annullare  i  contratti  d'affitti  e 
subaffitti  ,  è  inutile  la  proibizionei  d'affit- 
tar case  mobiliate  (  V.  il  decreto  dell' 
Amministrazione  dell'  Olona  a8  fruttidoro 
anno  9  °  ),  conviene  procurare  che  si  mol- 
tiplichino gli  edifizj .  Le  operazioni  for- 
zose non  portano  che  ufi  rimedio  raoraen- 
taneo ,  e  fanno  gridare  i  proprietar] ,  fo- 
mentando la  mala  volontà  dei  creditori 
morosi.  Se  no»  che  pfjr  pensare  alle  cose 
solide,  converrebbe  cl^e  fossero  meno  va- 
3'ìabili  le. cariche.  L' .\imor  del  pubblico 
jbene    unito  all'  ambiz.ione    di  veder  sor- 
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Li   proibizione  d*  cgni   mencliciià,© 
quiudi  la  distruzione  di   tutti  gli  sta- 
bilimenti che  la  famentano  ,    sarehbo 
il   quinto  mezzo  .    Avvi    nella   natura 
i\mana  «n  germe  d'inerzia  e  d'indispo- 
sizione    al    travaglio  che  è   bilanciato 
soltanto  dai  bisogni   primarj    della  na- 
tura .  Questa    indisposizione    cresce  e 
ingag.liardisce  nelle  infiaie  classi  delle 
società  .  Se  il   timor    di    mancare    del 
necessario  non  punge  e  sospinge  l'ao- 
mo  verso  la  fatica  ,  s'egli    vede    una 
mano    pronta  a   soccorrerlo  ,   voiontie- 
ri    desiste    e  s'addormenta  .    P«ìrciò  i 
paesi,  in  cui  abbondano  le  pubbliche 
e    private  *lirao3Ìne  ,    formicolano     di 
poveri  ;  quindi    da    una     parte    lucro 
cessante  per  dimiauaion^  di  travaglio^ 
dall'  altra  danno  emergente    per    con- 
sumo   inùtile  ,  e    spesso    fecondo    di 
delitti  .  Quindi  Licurgo    non    voleva 
ael  suo  paese  cittadini  oziosi,  e  Pla- 
tone cacciava  i   mendicanti     dalla  sua 
Repubblica  .     I  censori    vegliavano    a 


gerè  nn  pubblico  o  privato  stabilimento  , 
impegnerebbe  gli  amministratori  a  mag- 
gior previsione  . 
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Kuina  sopra  gli  acattoni  ,  o  fioevana 
reódere  conto  ai  cittadini  del  loro 
tempo  :  cavebiint  ne  quis  vtiosus  in  urbe 
ahenaret  .  T  contravventori  venivano 
condannati  allo  miniere.  I  Romani  era- 
'no  persuasi  che  male  impiegavasi  la  li- 
beralità ,  allorché  esercitavasi  verso 
di  mendicanti  capaci  di  guadagnarsi 
51  pane.  JDe  mendico,  (ì'ìccya.  Plau- 
to sul  teatro,  male  merdur  già  dat  ei 
cjuod  .edet  aut  biba^j  nam  et  illud  quod 
dQt  pf-rdit  ,  et  producìt  ìlli  vitain  ad 
miseriam  .  Allorché  Ulisse  in  equipag- 
gio di  mendicante  si  presenta  ad  Euri- 
nyico  ,  questo  prìncips  vedendolo  for- 
te e  robusto  gli  cffre  del*  travaglio  , 
e  la  mercede  ,  se  no  ,  die'  egli  ^  jo 
t'abbandono  alla,  tua  triste  sorte  .  E 
la  legge  in  Roma  diceva  ,  potius  ex- 
pedit  iriertes  fame  perire  ^  quanì  in 
Ignavia  fovere  . 

L'imbecille  Costantino  rovinò  lo 
sfato  facendo  degli  editti  pel  mante- 
nimento di  tutti  i  cristiani  che  erano  " 
stati  condannati  alla  schiavitù  ,  alle 
miniere  ,  alle  prigioni,  inalzando  ^egH 
©spedali  spaziosi,  in  cui  fosse  ricevuto 
chiunque  .  Se  n©Q  che    molti    di    co- 
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storo  amarono  meglio  aggirarsi  per  Je 
città  e  campagne  sotto  differenti  pre- 
testi ,  presentando  aJT  altrui  sguardo 
le  stimate  delle  loro  catene  ,  e  quin- 
di si  fecero  una  professione  lucrosa 
della  mcfndìcità  che  dapprima  era  pro- 
scritta. ^Finalmente  gli  oziosi  e  i  liber- 
tini abbracciarono  questa  professione 
co»-  tanta  licenza  ,  che  gì'  imperatori 
de'  secoli  seguenti  furono  costretti 
d'autoriMare  con  le^jii  i  cittadini  ad 
arrestare  tutti  i  mendicanti  validi,  e 
farlisì  proprj  in  qualità  di»  schiavi  e 
di  servi  perpetui  .  'GarJomagno  inter- 
disse anch'  esso  la  mendicità  vagabon- 
da con  proibizione  di  nudrire  alcun 
mendicante  robusto  che  ricusasse  di 
travagliare  ..  Ma  la  crescente  supersti- 
zione si  fece  scudo  all'  ozio  ed  alla 
dapocaggiue,  e  una  malintesa  coiiipas- 
sione  protegge  ancora. i  mendici .  Essi 
sono  nella  società  degli  uomini  ciò 
che  sono  i  Fuchi  neghittosi  e  sciopc 
rati  nella  repubblica  delle  api  ;  co- 
storo usurpano  e  divorano  il  mele  delle 
api  attive  e  industriose.  Io  non  psrlo 
qui  dei  vizj  molti  che  dalla  povertà 
emergono  _,  viaj  mcrftli  ,  e  politici,  la 
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nullità  della  buona  fede,  la  crapula  , 
r.ubbriachfzza  ,  la  proniiscnitk    delle 
mogli  ,  Ja  corruzione  delle    figlie  ,•  la 
facilità  al   ladroneggio.,  le  disposizio- 
ni   ali'  insurrezione  ,  .  ,  .  Io"  ristringo 
il   mio  sguardo  sulla    diminuzione  del 
travaglio  ,  e  sul  consumo  inutile  .  La 
legge  a5  termidoro  anno  9.^   ba  ordi- 
nato cbe  i  poveri  sparissero  dalla-  so- 
cietà j  e  fosse    preveduto    ai     bisogni 
reali  degl'. impotenti  ;  ma  questa  legge 
simile     a     tante    altre     non   è  che  un 
monumento  dellfi  buona    volontà    del 
legislatore.     Vi    sono    a    Milano    varj 
stabilimenti  che     somministrano    tra- 
vaglio a  chi  ne  manca  :  è  desiderabile 
che  una  saggia  ed  attiva  amministra- 
gione  li  diriga    al  fine   cui    tendono  , 
a  norma  della   legge  prelodata  . 

Non  so  se  debba  proporre  per  uU 
timo  nvezzo  ui>a  massiaia  che  alle  co- 
muni idee  si  oppone  ,  Per  favorire 
l'eguaglianza  i  filosofi  hanno  predica- 
to la  moltiplJcicà  de'  proprietarj  picco- 
li .  Forse  per  ribassare  i  prezzi  delle 
biade  nelle  città  converrebbe  predi- 
care r  opposto  .  DifTatti  la  classe  de' 
manufatlurieri  non  vive  che    del  su- 
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perfluo  de'  coltivatori  :  più  questo  sa- 
peifluo  saia  grande  ,  maggiore  ali- 
xnento  rimarrà  a  manufatturieri  ,  e' 
quindi  a  miglior  prezzo.  Ora  quan- 
to maggior  numero  di  coltivatori  e 
d'animali  è  necessario  per  trarre  dal 
medesimo  sudo  lo  stesso  prodotto, 
tanto*  minore  è  il  limanente  super- 
fluo. Ma  la  medesima  estensione  di 
terreno,  secondo  i  '  calcoli  d'Arturo 
Joupg  dando  lo  stesso  prodotto,  ri- 
chiede più  coltivatori  è  più  anima- 
li, se  è  divjsa  in  piccole  porzioni,  di 
quelli  che  richiederebbe  se  fosàe 
unita  .  Quegli  che  non  occupa  che 
un  aratro  trae  da  questo  piccolo  im- 
piego tutte  le  spese  necessarie  per  la 
sussiàteriza  e  mantenimento  di  s\ia  fa- 
miglia .  Conviene  anche  che  a  pro- 
porzione faccia  più  spese  pe'  differen- 
ti oggetti  della  sua  intrapresa  ,  sia 
perete  con»pra  al  minuto^  sia  perchè 
manca  di  credito  .  Non  avendo  che 
un  aratro  non  può  avere  a  cagione 
d'  esempio  che  un  piccolo  numero  di 
montoni  ,  i  quali  non  gli  costeranno 
meuw  pfl  guardiano  di  quello  che  gli 
«osterebbe  un  numero  molto   maggio- 
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re,  da  cui  ricaverebbesi  maggior  pro~ 
ifitto  .  Altronde  un  ricco  proprietario 
può  subire  faciimente  ie  spese  con 
3olo  per  mantenere  ,  ma  anche  per 
aajgliorare  il  suo  terreno,  mentre  wn 
proprietario  piccolo  non  n\  è  capace  . 
Dunque  una  piccola  ed  una  grande 
intrapresa  di  coltura  esigono  a  molti 
jiguardi  delle  spese  che  non  sono  da 
ambe  le  partì  in  proporzione  c.ol  gua- 
dagno .  Quindi  i  ricchi  coltivatori 
che  occup.^ao  molti  aratri  coltivano 
più  vantaggiosamente  per  essi  e  per 
lo  stato  che  quelli  i  quali  sono  li- 
mitati ad  un  solo.  Aggiungasi  che  le 
piccole  divisioni  di  terreno  spesso  de- 
teriorano il  valore  del  fondo  ,  sia 
perchè  una  sola  pezza  di  terra  stac- 
cata dair  altre  talora  annulla  affatto 
il  credito  d'.UYia  pingne  tenuta  ,  sia 
perchè  un'  acqua  irrigatoria  eh*  man- 
chi ,  riduQe  a  metà  o  a  zero  il  pro- 
dotto de'  fondi  prativi  .  Accederebbe 
tal  sorte  ai  vastissimi  campi  dell'  ex- 
Lombardia ,  i  quali  per  necessità  si 
consolidano  nelle  mani  di  ricche  e 
industriose  società  d' affittuari  e  di 
forti  possidenti  ,  così    richiedendo    la 
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Joro  attitudine,  la  necessaria  interlu- 
vione  dell'  acqua  ,  e  la  qualità  della 
loro  agricoltura  .  Aggiungerò  per  ul* 
timo  che  la  riunione  di  molti  riechi 
proprietarj  nello  stesso  villaggio  fo- 
menterebbe le  fabbriche  delle  arti 
grossolane  che  ho  detto'  doversi  sta- 
bilire nelie  campagne  ;  quindi  e  i 
sarti  e  i  medici  e  li  maestri  e  le  le- 
vatrici sarebbero  più  vicini  al  paesa- 
no ,  e  ne  addolcirebbero  la  sorte  . 

Se  non  che,  questo  limite  alia  divi- 
sicne  non  devesi  troppo  esagerare  , 
perchè  se  le  terre  troppo  divise  man- 
dano un  minor  numero  di  naturali 
produzioni  alle  città,  le  terre  ristret- 
te in  poche  mani  sono  egualmente  no- 
cive. A  misura  che  cresce  la  ricchez- 
za nell'uoma  manca  in  lui  lo  stimo- 
lo necessario  del  dolore  e  d^A  bisogno 
che  Io  spinge  all'  azione  ;  la  torpida 
idea  della  sicurezza  diminuisce  1'  in- 
terno irritamento  della  speranza  d'un 
futuro  vantaggio.  Tutto  diviene  pre- 
zigso  in  un  piccolo  campo  e  1'  atten- 
zione del  padrone  si  fa  maggioro  in 
proporzione  del  danno  che  prevede 
dalla  negligenza.  Se  un  piccolo  prò* 
Tom,  Il  K 
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prietariG  èiascura  il  piccolo  suo  di- 
stretto ,  non  ne  trova  facilmente  un 
altro  che  Io  compensi.  Quindi  trascu- 
rate e  languenti  si  veggono  le  terre 
degli  immensi  proprieCarj  ,  ridenti  ed 
animate  quelle  dei  piccoli,  e  più  ren- 
dere al  proprietario  i  minuti  coltiva- 
tori che  gli  enormi  ed  estesi  jìttabilì. 
Resterebbe  in  conseguenza  da  scio- 
gliecsi  il  problema,  se  debba  porsi  un 
lìmite  ai  possessi  terrieri,  e  quale.  A 
Homa  si  ricordavano  continuamente  i 
due  jugeri  di  terreno  che  dovevano 
essere  l'eredità  dei  figli  più  poveri  di 
Romolo  ,  e  i  cinquecento  che  erano 
il  limite  al  dominio  del  più  ricco  cit- 
tadino. 


Gap'o     Settimo. 
Viste  sul  futuro . 


V 


i  son©  dfgli  uomini  d'immagina- 
zione sì  timida,  o  di  una  bile  sì  nera, 
che  sulla  prospettiva  del  futuro  non 
i^vvisan©  che  dei  malanni  ;  quindi 
sono  di  fatali  consiglj  fecondi  autori, 
e  pare  che  solo  l' idea   del    male  sor- 
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lida  al  loro  animo.  Si  potrebbero  co-" 
storo  paragonare  al  misantropo  Timo- 
ne che  salito  un  giorno  sulla  tribu- 
na, disse  ngli  Ateniesi  :  cìttad'u\i ,  io 
posseggo  un  piccai  campo  ,  nf^l  quale 
avvi  un  fico  che  ha  già  servito  a  mal' 
ti  Ateniesi  per  appiccarsi .  Siccome  ho 
fermo  in  mente  di  fabbricare  in  questo 
campo  ,  perciò  quelli  che  pungesse  la 
voglia  d'appiccarsi  al  mìo  fico ,  si  af' 
frettino  ,  pria  die  venga  abbattuto . 

Dopo  aver  dileguato  1  lamenti  sul- 
lo stato  attuale  ,  ragion  vuole  ,  altri 
diranno  lo  spirito  di  sistema  lichiede, 
che  si  profetizzi  con  vantaggio  deM' 
avvenire  .  Convenendo  che  la  somma 
de'  pubblici  aggravj  deve  in  parte  cra- 
scere ,  atteso  io  sviluppo  progressivo 
de'  bisogni,  sosterrò  che  deve  anche  in 
parte  scemare  i.°  per  diminuzione  di 
pubbliche  spese  in  alcune  partite;  a.** 
per  introduzione  d'ordine  in  ogni  ra- 
mo di  pubblica  economia  ;  3.°  per 
aumento    dei    prodotti    delle  imposte  . 

Tutte  le  spese  si  possono  ridurre  a 
tre  cìasai  ,  momentanee  ,  p«riodiche  , 
continue  . 

Le  spese  inomentanee  richieste   ne' 
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primi  istanti  d*  un  cangiamaiito  gene  - 
raie  cessano  a  goveraa  stiil^ilito.  Ri- 
pirazioni  di  fortezze  ,  costruzione  di 
casermaggio  ,  requisizioni  di  biade  , 
regali  rnilitari  ,  rapacità  insaziabile 
di  commissari  ,  arbitrj  indefiniti  da' 
generali,  movimenLi  moltipììci  di  trup- 
pe ,  diierzione  da'  soldati  per  pighe 
differite,  protezione  coraprati  ne'  pri- 
mi momenti  di  debolezza,  commissio- 
ni militari  necessarie  nello  stato  di 
rivoluzione,  distruzione  de'  vecchi  mo- 
numenti della  tirannide ,  fabbriche  di 
locali,  inesperienza  ne'  funziunarj  pub- 
hMcìj  cioè  errori  nocivi  all'  erario  na- 
zionale ,  frode  attivissima  in  tutti  i 
dicasteri,  aliorchè  regna  il  disordino, 
liquidazioni  di  crediti  e  debiti  pubbli- 
ci ,    perizie    di     beni   nazionali 

Questa  «omma  di  spese  finisce  in  gran 
parte  all'epoca  d'un  governo  costitù* 
sicrsale . 

L'annullamento  delle  accennate  par- 
tite sarà  accompagnato  dall'ordine  che 
e  il  miglior  mezzo  d'economia.  Le 
Spese  essendo  precisate  ,  e  divise  in 
comunali  ,  dipartimentali  ,  nazionali  j 
cìffisoun  oggetto  andrà  a  collocarsi  da 
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se  stesso  al  suo  posto,  e  lo  pubbliche 
casse  ravvisando  a«;csì  dire  più  distin- 
tamente ì  proprj  dritti  e  doveri  si  ter- 
ranno al  corrente.  La  puntualità  agli 
impegni  del  de&ito  pubblico  ,   la  sta- 
bilità nelle    cariche    primarie  ,    1'  opi- 
nione favorevole  a  chi" le  occupa,  met- 
tendo in  evidenza  la  volontà  e  il  po- 
tere   di    soddisfare  ,    aumenteranno  il 
credito  ,     cioè    sceaicranno  i   contratti 
forzati  e^rovioosi.    Quindici    milioni 
circa  di  rimanenti  beni  nazionali  sot^ 
tratti    ali'  ignoranza    e  ai   ladroneggio 
amministratore    daranno    un    maggior 
prodotto     venduti    e    lasciati  in  balia 
dell'interesse  particolare.  Il   restante 
de'  vecchi  monumenti  fomentatori  dell' 
inerzia  dileguandosi  interamente  dalli 
faccia  della  Repubblica  spingerà    na.i 
massa  di  cittadini    verso  l'agricoltura 
e  le  arti,  giacche  allora   ed  allora  so- 
lamente  la  somma  de'  travagli  giunge 
al  maximum-,  quando  i'  uomo  abban- 
donato  alla    speran?;a    ed  al   timore  ,-i 
trbva    da    se  solo    in  faccia  al    desti- 
no.   Djpo    alcune    preparatorie  dispo- 
sizioni    prevaleià    la    massima  che    ia 
pubblica    istruzione    non    deve    essere 
K  * 


Ci 2, a  Caro   prezzo 

d' aggravio  al  pubblico  tesoro,  giacché 
i  professori  s'applioiino  con  tutta  in- 
tensità alle  lezioni  ,  quando  da  esse 
sole  attendono  l'onorario,  e  ii  scolari 
le  apprezzano  di  più  ,*e  spendono  ia 
esse  il  minimo  tempo,  allorché  deb- 
Joono  pagarle  ;  1'  Inghi'lterra  re  som- 
ininistra  una  prova  incontrastabile  (x\ 
Le  brame  perlVle  degli  interni  nemi- 
ci dello  stato  soffocato  dal  crescente 
ordine  civile  e  diplomatico,  diminui- 
ranno le  spese  della  polizia  .  La  guar- 
dia nazionale  basata  sopra  d'un  piano 
econoa:jico,  e  poco  gravoso  ai  cittadini 
scemerà  il  bisogno  di  truppe  straniere. 

(i)  Il  Consiglio  de'  Juniovi  della  Cis- 
alpina  aveva  destinato-  cinquanta  milioni 
alla  piiblìlica  istruzione  .  (Questo  solo  pro- 
getto mostra  ad  evidenza  cpjaiito  la  falsa 
applicazioni  d' una  giusta  massima  sia 
dannosa  al  tesoro  nazionale  .  In  Grecia 
la  pubblica  istruzione  non  era  pagata  dal 
Governo  .  Egli  non  incoraggi  le  varie 
scuole  che  allora  fiorivano,  se  non  asse- 
gnando loro  un  luogo  fìsso  e  distinto, 
beneficio  che  alle  volte  ottennero  anche 
dilla  generosità  d'alcuni  particolari.  Pai'e 
che  il  Governo  avesse  destinato  l'Accade- 
mia.  a  Platone  ,   il    Liceo  ad  Aristotele , 
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.L''esperienza  avendo  dimostrato  che 
i'  ignoranza  de'  proprj  doveri  ,  1'  infe- 
deltà neli' eseguirli,  l'alienamento  dal 
sistema  dominante  arrestano  Je  ruote 
ti'  una  spedita  amministrazione  con 
danno  particolare  e  pubblico  ,  pare- 
che  verranno  cacciati  dagl'  impieghi 
coloro  che  di  tali  vizj  mostraronsi  in- 
fetti ,  benché  siano  raccomandati  da- 
qualche  cittadina  o  si  dicano  repub- 
blicani. Allora  ia  leggerezza,  l'igno- 
ranza ,  la  perfidia  non  sveleranno  i 
progetti  fche  il  governo  medita  in  se- 
creto ,  e  li  speculatori  non  potranno 
né  prevenire  il  colpo  die  sta  per  ca- 
der loro  sul  capo  ^  né  prevalersi  d'u- 
na legge  che  ancor  non  comparve  al- 
la luce  (a)  .  Gli  affari  meglio  distinti 
nella  loro  specie  no.n  verranno  raggia* 


il  Portico  a  Z'eiTione  ,  ma  Epicuro  lascia 
i  suoi  giardini  a'  suoi  discepoli  e  settatori. 
(2)  Iponico  il  più  ricco  ,  e  il  più  bir- 
bante de'  Greci,  avendo  sapixto  che  Li- 
curgo stava  per  pubblicare  una  legge  snll' 
abolizione  dei  debiti  ,  prese  in  prestilo 
dd  ogni  parte  delle  somme  considerabilis- 
sime .  La  legge  comparve  ,  ed  Iponico  ri- 
fila se  posse)^5orQ  di  htni  immensi . 
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rati    per    venti  dicasteri,    quindi     ài 
nuovo  sospinti  al  punto    da    cui    par- 
tirono   per  ricominciare  un  nuovo  gi- 
ro ,    non  .riportando  giammai  una  de- 
finitiva decisione .  Ora  egli  è  evidente 
che  la  nioltipHcità  de'  decreti  illusorj, 
la  riproduzione  delie  petizioni ,  ia  so- 
spension»  degli  affari  diramandosi  dal- 
l'uao  all'akro  ,  dalle  città  alle  cam- 
pngne  ,  dalle  città  alle  città  ,    da  di- 
partimento in  dipartimento   equivalgo- 
no a  somme  indefinite  di  tempo    per- 
so ,  costringono  a  spese  ,  a  viaggi  ,  a 
soHecitatori  ,  a  regali  ,  ed  ora   iiiabri- 
gliano  e  scemino  l'industria  del   pic- 
colo commecoiante  ,     ora     mandano   a 
vuoto  le  speculazioni  del  Begoziatore. 
Dunque  anche  le   spese    periodiche    e 
continue    verranno  proporzionatamen- 
te ristrette  a  misuia  che  si  estenderà 
il   nuovo  oidine  di  cose. 

FinalmtìHte  sarà  maggiore  il  prodot- 
to delle  leggi  finanziere,  crescendo  \x 
tranq^uillità  e  rarnionia  dello  stato. 
Air  ombra  della  pace  ,  i  contratti  e 
le  speculazioni  de'  negozianti  bi  mol- 
tiplicano; li  stessi  oggetti  passano  p?r 
diverse  mani  ,  e    i  prodvitti  credcoBO  _, 
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perchè  crescono  i  coiisumi.  Ogni  giorno 
vede  sorgere  nn  uuovo  àtabiiimeuto,  e 
brillare  le  arti  di  qualche  lustro  ulte- 
riore. L'aumento  de' consumi  e  de'cam- 
Lj  traendo  iii  circolazione  delle  raaterie 
che  erano  non- valori  ,  le  leggi  sui  pro- 
•dotti  e  sui  consumi  ricevono  ciascun 
giorno  un  crescente  tributo.  Parlo  di 
leggi  organizzate  dal  giudizio  ,  e  che 
la  soni'nia  di  tatti  i  rapporti  sociali  , 
civili  e  politici  racchiudano,  non  do- 
tate d'una  semplice  utiiilà  apparente  j, 
che  si  risolve  in  spese  indefinite  d'e- 
secuzione ,  per  cui  è  poi  forza  abro- 
garle.  L'ordine  affretterà  il  moto  de* 
fondi  pubblici  semplificando  le  reci- 
proche relazioni  ,  e  l'amministrazio- 
ne delle  casse  ,  nello  quali  arrestan- 
dosi il  pubblico  tesoro  lascia  sempre 
qualche  deposiaione ,  Le  mani  che  van- 
no raccogliendo  le  imposte  sorvegliate 
da  un  occliio  più  vigilante  ,  faranno 
perdere  minor  quantità  di  denaro  , 
mentre  passa  dal  popolo  all'erario  na- 
aionale.  Se  secondo  i  calcoli  di  Ncckcr 
questa  perdita  giungeva  in  Francia  al 
17  per  cento,  si  ha  luogo  di  credere 
che  n«lla  nostra  repubblica    s'abbas- 
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sera  al  S.  o  s'  alzerà  di  poco.  Convle- 
Jie  anche,  calcolare  l'identità  dei  me- 
todi censuarj  che  si  anderà  iiitrodu* 
cendo,  per  cui  scemeranno  le  spese 
della  burocrazia  finanziera  ,  che  faci- 
literà r  identità  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure^ da  cui  verrà  agevolato  il  comujer- 
cio  interiore  ed  esteriore  .  Non  sono 
queste  mere  finzioni  figlie  del  deside- 
rio ;  si  realizzano  ciascun  giorno  in 
1  rancia  all'  ombra  della  sicurezza  e 
della  pace.  L'industria  trovandosi  li» 
bera  e  sicura  ,  le  facoltà  de'  cittadini 
si  sono  rinforzate  -,  e  quin^  facilitati 
tatti  i  modi  di  vivere. 
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